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PERSONAGGI 


DAFNI, pastore poeta 
LicIpa, ricco pastore, padrone di Dafni 
EgLe, fanciulla 
Lupo . * s_* 
cagnotti di Licida 
TIòNICO 
MreLIssa, ape duce della 


SoHIERA dell’api 








Siracusa. Un florido vallongello, raccolto, ombroso, pieno di 

arbusti e di erbe odorifere. In fondo si vede, mezzo masche- 

rata dall’erbe, la spiaggia rocciosa e un lembo di mare. In 
mezzo una bellissima arca di cedro istoriata. 


QUADRO PRIMO 


Quando s’alza la tela, Licida e Lupo trascinano Dafni, legato 
mani e piedi, e ad onta della sua resistenza lo infilano 
nell’arca. 


DAFNI 
No, piuttosto uccidetemi! 


LICIDA 


Che uccidere? 
Siamo forse assassini? Siamo barbari? 
Basta piîi mite pena. Ecco qua. Chiuso 
in quest’area di cedro odorosissimo 
resterai per un anno. E poi verrò 
a liberarti. 
DAFNI 


Ah! perfido! Ah tiranno! 
Dovrò morire di fame e di sete! 
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LICIDA 


Do Di fame e sete? Incoerente giovane! 
Dif Come cantavi l’altro giorno ad Egle? 

fto — Solo mio pane è la sampogna arguta, 
"a solo mio vino è la canzon d’amore. — 

Me” Niun ti chiude la bocca. Ed ecco qua 

ii la tua sampogna. Andiamo, Lupo, slegagli 
de le mani. Bravo! + 
ur Appena seioltegli le mani, chiudono l’area. 


Ò 
, E allegramente, Dafni. 
n Sciàlati, mangia, bevi. E all’anno prossimo. 


Mn DAFNI 
i N Pane ti punirà! 
LICIDA 
Quando avrà tempo: 
DIRT) per ora no. Son le Talisie; e il vecchio 
î pazzerellone è troppo aff'accendato 





AT a braccar Ninfe. — Tre mandate, eh, Lupo, 
| a quella chiave. 

fuel LUPO 

CAI Una, due, tre. 

be, tao 

LICIDA 

i Benissimo. 

JA DAFNI 


Non vi vedrò più mai, stelle del cielo! 


LICIDA 


Che dici? No! Tutto bucherellato 
è il coperchio dell’area. È stato un mio 
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delicato pensier, perché tu possa 
a tuo bell’agio respirare. Aspetta 
che cali il sole, e ne vedrai, di stelle! 


DAFNI 
Sino a te salga il mio lamento, Giove! 
LICIDA 
È un po’ lontano! Addio, Dafni, divértiti! 


Licida P Lupo se ne vanno sghignazzando. La scena rimane 


vuota. Dall’arca esce il Jamento di Dafni. 


DAFNI 


Ninfe, signore de le selve, Fauni 

dal piè leggero, Naiadi fuggiasche 

ne l’onde pure, e tu che sul meriggio, 
Pan, sufoleggi de le querci a l’ombra, 
se mai vi piacque il canto mio, se mai 
i dolci pomi ed i purpurei fiori 
dell’orticello mio fecer corona 
all’ara vostra, il mio lamento udite, 
Dafni salvate dall’orrenda morte. 


Dopo il lamento di Dafni, tutta la scena incomincia ad ingi- 
gantire, sinchè le erbe acquistano la proporzione di grandi 
alberi. Dell’area non si vede più che una parte del coperchio. 
A questo punto giunge una schiera d’api che incominciano a 


volare sui fiori, guidate dall’ape anziana Melissa. 


MELISSA 


Qui, qui, figliuole mie! Questo ridotto 


în riva al mare, sembra fatto apposta 
pei bisogni dell’api. 
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L’API 






. Oh quanti fiori! 
Oh che profumo! — Che freschezza! — Quante 
forme e colori nuovi! 


ui» Si lanciano ingordamente sui fiori. 
bb. MELISSA 
CA i 
«i Adagio, adagio! 
ur Non delibate i fiori sconosciuti 

uu così alla cieca! 

Mi Ad una che è sopra un racemo di digitale, 
Di Ehi tu, via di costf, 
06 da quel grappolo! 

bei: APE A 

i Io? | 

ME \ MELISSA 

bi Tu. 

po APE A 

“MOTO Perché? 

SE MELISSA 

a. Perehé 

è velenoso. 

1 APE A 

Ia Cosî bello? 

MPLISSA 
Il bello 


spesso nasconde il marcio. 
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APE A 

Ed anche dolce. 


MELISSA 
Dolce di morte. 


APE B 
fuggendo da un cardo. 
Ahimè, ahimè! 
MELISSA 


Che c’è? 
APE B 


Mi sono punta. Maledetta erbacecia! 
Non mi ci pigli più! 
MELISSA 
No, no, ritornaci, 
bambina mia. Codesto è un cardo. 


APE B 
È tutto 
irto di spine. 
MELISSA 
Ma il purpureo fiore 
stilla un succo salubre. 


APE B 
Oh questi calici 
candidi? 
MELISSA 
Oh cari! Caprifogli sono, 
Son tanto belli quanto buoni. 
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APE © 
Oh queste? 


MELISSA 
Rose di macchia. 


APE € 
E questi? 
MELISSA 
Biancospini. 
APE © 


E questo? 
MELISSA 


Un rovo. E un lauro, e um sordo, un nespolo. 
Tutte d’una famiglia: ed apprezzatele 
tutte; chè il miel dolee e fragrante rendono. 


APE A 
Che buon odor di fragole! 


APE B 
Ci sono — 


le fragole? 
APE € 


No, no, ‘sono le baeche 
di quel fiore azzurrino. 


Vola su una fanciullaccia. 
L'API 


Oh che bellezza! 
Che colore soave! E quel ricamo 
che avvolge la corolla? 
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MELISSA 
Adagio, bimbe, 
Non vi fidate! 
APE A 


È velenosa? 


MELISSA 
No, 
ma di famiglia velenosa. 


APE D 
sopra un orobanche 
‘Oh questa? 


Che meraviglia! 
MELISSA 


Quale ? 


APE D 
Questa spiga 
bianca e ametista. 
MELISSA 
Via ragazza, via! 
Non t’accostare! È il più ribaldo fiore 
dell’universo. Affonda le sue radiche 
nella corteccia all’altre piante, succhia 
tutta la linfa, e lui s’impingua, e asciuga 
le vene agli altri. È un fior di parassita. 
APE D 
E si chiama? 
MELISSA 


Orobanche. 
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APE D 
E che vuol dire? 


MELISSA 


Oro, sapete che vuol dire. E banche... 


Dall’interno dell’area si effonde il doleissimo suono della 
sampogna di Dafni. 


MELISSA 
Oh che soave melodia! Sentite? 
Una sampogna. 

/ L’API 


Una sampogna? E come? 
Il suonatore ov’è? — Qui non si vede. — 
Neppure qui. — Ma che dolcezza! — Zitte! 
S’avvicina alla fine! — Una cadenza. 
Bravo! Daccapo. — Un’altra volta! — Zitte, 
che adesso canta. — È vero, è vero! — È Dafni! 
È la voce di Dafni! Esce dall’arca. — 
S’è rinchiuso nell’area? E perché mai? — 
Perché i poeti ‘sono pazzi! — E zitte! 


DAFNI 


Api, felici voi, ch’entro il fragrante 

oscillio dell’azzurro ètra movete 

il corpieciuolo fulvo, inebriate 

dal polline dei fiori! Oh, quanto invidio 

la vostra sorte! Oh, quanto invidio i vostri 
voli, da questo baratro d’orrore! 


P L'API 


Baratro! Orrore! Oh che gli è mai successo? 
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DAFNI 


To per amore in questi guai mi trovo! 


L’API 
Per amore! — Benissimo! — La storia 
solita! — Quasi quasi se la merita. 


Sicuro. Tanto va la gatta al lardo... 


DAFNI 


Api, dilette amiche, oh, se intendeste 
le mie parole! 
MELISSA 


E chi ti dice che 
non s’intendano? 
DAFNI 


Oh Giove! Oh Pane! Oh Apolline! 
Voi parlate! 


MELISSA 
Di certo. 
DAFNI 
E m’intendete? 


MELISSA 
Naturalmente! 


DAFNI 
E come mai? 


MELISSA 
Cosi! 
DAFNI 
To traseeolo! Voi cosî piccine!... 
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MELISSA 


Che sono saggi solo i pezzi grossi? 


DAFNI 


Non dico questo; ma api che parlano... 


MELISSA 
Parlano tanti ciuchi! 
DAFNI 


E come va 
che non v’ho udite mai? 


MELISSA 


Si parla solo 
quando ce n’è necessità. Non siamo 
come voialtri uomini, che appena 
vi ritrovate in due, date la stura 
a fiumane di chiacchiere. Noi siamo 
persone serie. Si lavora fitto, 

e sì sta zitte. 
DAFNI 


Oh se ronzate sempre! 


MELISSA 


Il ronzio non è chiacchiera! Si ronza 
come cantate voi, per dare numero 
e conforto al lavoro! 


L’API 
E perché siamo 


filarmoniche. — Ah sî. — Di certo. — Al pari, 
Dafni, di te! — 
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DAFNI 
Sapete anche il mio nome? 
MELISSA 


Certo! E del babbo tuo, della tua mamma, 
dei nonni e delle nonne. Dafni, credilo, 
ti si vuol bene, quanto s’hanno in uggia 
gli altri pastori. 

DAFNI 


Ah, si? 
MELISSA 


Sî. Perché quelli 
non pensan che a ricolti, a biade, a vendere 
pecore e porci, a mungere giovenche, 

È tendere insidie al tordo, al lucherino; 
4 e a noi tapine, quando i favi sono 
SI colmi di cera e miele, affumicarceli 
È e rubare ogni cosa. E invece tu, 

Dafni, non pensi che alla tua sampogna; 

e le soavi melodie che intoni 

per valli e boschi, mentre noi voliamo 
) tra l’erbe e i fiori, un’allegria c’infondono 
che ci sostiene l’ali, e la fatica 
grata ci rende. Evviva Dafni! 

L'API 
Evvivai 
MELISSA 


E però, Dafni mio, narraci tutta 
» la faccenda del baratro, dei guai 
i e dell’amore. Che se mai potessimo 
darti una mano, siamo ai tuoi comandi. 
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DAFNI 


Api gentili, grazie. A_me dilette 

sempre voi foste. Ai fulvidi baleni 

a dell’ali vostre, la pupilla errante 

S spesso io volgevo; e il flessuoso corso 
_—ell’ali vostre il tramite segnava 

ui alla mia melodia. Care mi siete. 

Ma per me nulla far potete. Solo 


N col soave ronzio vostro, potete 
Br triste conforto darmi all’ultime ore. 
e MELISSA 
i L’ultime ore? Che dici? 
DAFNI 


Api mie belle, 
| chiuso in quest’area io sono: il padron mio 
tiene con sé le chiavi, ed ha giurato 
di non aprirmi più. 
i L’API 
Birbone! Infame! 
Assassino! Ribaldo! — Ma la cosa 
| non andrà liscia. — La dovrà scontare. 
nl Ti si vendicherà. — Certo. — E perché 
t'ha chiuso 1î? — Raccontaci, raccontaci! 


DAFNI 





1 Conoscete Egle? 
ut L'API 
E come non conoscerla? 
L’abbiam veduta cento volte! — Bella! x 
Davvero! — E molto cara a noi. — Coltiva 
il più bel verziere di Sicilia. 
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DAFNI 
To ne sono invaghito. 
L’API 


Eh, lo sappiamo! 
'l’abbiam visto ronzar mattina e sera... 


MELISSA 
Silenzio! 
DAFNI 


Ebbene, il mio padrone Lîeida 
n'era anch’egli invaghito. E mi diè ordine 
di non vederla piîi. Fu come aggiungere 
legna alla fiamma. Io tanto pit la einsi 
con l’arti mie, sinché ieri promise 
di trovarsi con me, da solo a sola, 
nel boschetto dei faggi. 


L'API 
E tu? 


DAFNI 

Ci sono 
andato, tristo me! Ma giunto appena, 
Licida, e Lupo, il suo cagnotto, sbucano 
dalla macchia, mi acciuffano, mi legano, 
mi portan qui di peso, mi rinserrano 
dentro quest’arca. E adesso, api mie belle, 
dovrò morir di fame e sete. A meno 
che a pietà non si muovano le Ninfe, 
e i Fauni, e Pane, che invocavo, quando 
giungeste voi. 
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MELISSA 
Contaci poco, Dafni. 
V DAFNI 
di Perché? 
È MELISSA 
n Perché, se te l’ho a dire schietta, 
Ro: ai Satiri, alle Ninfe, ai Fauni, a Pane, 
d ci eredo poco. Son quattordici anni 
"008 che giro i prati, i boschi ed i giardini 
GP della Sicilia, e non li ho visti mai. 
So DAFNI 
Hi 
400 Dunque morrò di fame, 
fe MELISSA 
È E aspetta, diamine! 
6 Finché c’è vita! 
: DAFNI 
mp. 
i Già mi sento un certo 
i languorino di stomaco! 
"| 
ì MELISSA 
fi Sicuro! 
n ® quasi l’ora della cena, povero 
) Dafni! 
le DAFNI 
î Lo vedi? 
d, MELISSA 
È 


Ma, stasera, intanto 
e ti s'ammannisce noi. Figlie, da brave! 
} Entrate dentro l’arca, e fabbricate 

un po” di miele al nostro Dafni. Svelte! 





LA FAVOLA DELL’API 17 


L'API 
Evviva! Evviva! Bella idea! Si vola! — 
Entriamo. — Entriamo. 


Entrano tutte. 


Siamo tutte? — Tutte. — 


Rimane fuori soltanto Melissa. 


DAFNI 


Piccolo insetto, lucida favilla 
di sole errante su. la terra, grazie, 
grazie! Per te salvo sono io. Che importa, 
che importa più restar chiuso ne l’arca? 
Sempre avrò per nutrirmi il vostro miele. 
La mia sampogna è qui con me. Dai fori 
dell’arca, io vedo un raggio almen di cielo. 
Per me quest’anno volerà. Poi, quando 
Licida aprirà l’arca, io rivedrò 
Egle mia bella... 

MELISSA 


Eh, purché non la veda 
Sposa di Lfcida... 


DAFNI 
Eh? 





MELISSA 


Dafni mio bello, 
non farti illusioni... 
L’ API 
uscendo una dopo l’altra 
Il miele è pronto. 
Un favo intero! 


Romagnoli - 2 
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MELISSA 
Brave figlie! Avete 
lavorato d’impegno! — Dafni, assaggialo. 
DAFNI 
Oh che soavità! — Grazie, mie belle, 
mie buone amiche! 
APE A 
Che ne dici? 
DAFNI 
Oh, caro! 
Sapor di timo, e di mirtillo, e poi 
di fragola e di rosa... d’albaspina... 
di spigonardo! In questo favo è chiusa 
tutta la primavera! 
L’API 
Evviva Dafni! 
Sciala, saziati, amico; e dopo suonaci 
qualche bella arietta! 
DAFNI 
Ecco, son sazio, 
e l’arietta è pronta già, che ronza 
nella mia mente con le aluece d’oro, 
come d’aprile una cetonia. Uditela! 
L’API 
° Come si chiamerà? 
DAFNI 
La chiamerete 
Ditirambo del miele! 
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L’API 
Udiamo, udiamo! 
DAFNI 
Suona una melodia piena di dolcezza e di entusiasmo, 
L’API 
Bravo! Bravo! Daccapo! Un’altra volta! 


MELISSA 


Ora no, figlie, basta. Il sole cade, 
È sera già. Tornate all’alveare, 
senza indugiare più, ché la regina 
non s’accorga di nulla. Io vi raggiungo 
siibito. 

L’API 

Dafni addio! — Ci si rivede 

domani all’alba. 

DAFNI 


Api mie belle, addio! 


Le api si allontanano. 


MELISSA 


Dafni mio caro, adesso che siam soli 
ragioniamo sul serio. Oh che tu pensi 
davvero, di poter campare un anno 
chiuso nell’arca? 


DAFNI 
No? 


a 
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MPLISSA 
Ma che ti pare! 
Un anno a miele tu? Con quel po’ po” 
d’appetito all’antica? 
DAFNI 
È vero. 


MELISSA 
Sei 
poeta, e tanto basta. E tutto il resto? 
Un anno intero senza mai lavarti, 
tu sempre netto come un dado? 


DAFNI 
È vero! 
MELISSA 


Senza forbirti più le chiome, senza 
raderti barba e baffi... 





DAFNI 
È vero. 
MELISSA 
Dafni 
il rubacuori! 
È DAFNI 
A Ahimè! 


Ti MELISSA 


Senza reciderti 
l’unghie dei piedi e delle mani. 


DAFNI 
Ahimè! 
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MELISSA 
Forbirti i denti. 


DAFNI 
Ahimè! 
MELISSA 
Ti faccio grazia 
del rimanente. No, Dafni mio caro, 
credimi pure, tu non ci resisti 
\ quindici giorni. 
DAFNI 
2 È ciò ch’io ti dicevo. 
Devo proprio morire. 
MELISSA 
E no, non correre 
. sùibito all’altro estremo. 
DAFNI 
Oh boschi, addio! 
Monti, pascoli, addio ! 


MELISSA 







Non disperare! 
i DAFNI 
Addio, mie dolci greggi! 
AMELISSA 


Tornerai 
a pasturarle. 
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DAFNI 
Egle mia dolce, addio! 

Sangue del sangue mio, cuor del mio cuore! 

MELISSA 
Oh giusto, di’, Dafni, rispondimi. Egle 
. ti vuol bene davvero? 
DAFNI 

E chi lo sa? 


MELISSA 
Non lo sai? Sei modesto! 


DAFNI 
Ape mia bella, 
lo spero, sî, ma non potrei giurarlo. 
L'ho vista sempre di sfuggita. Ieri 
era il primo convegno; e v’ho trovato 
insidia e morte. 
MELISSA 
Già, perché se t’ama, 
saprà salvarti. 
DAFNI 


E come? 


MELISSA 


To non lo so: 
lo saprà lei. 
DAFNI 


Lo speri? 
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MELISSA 


Ne son certa! 
Ad ogni modo, volo e te la chiamo. 


DAFNI 


Tu puoi far questo? Apuccia, apuccia mia, 
se tu puoi ciò, se tu puoi qui condurla, 
poco mi curo della morte. Oh, udire, 
udire a lungo la sua dolce voce 

nel mio trapasso, e in quel soave incanto 
esser travolto dai cerulei gorghi 
dell’infinito oblio! 


MELISSA 


Ma che travolto, 
ma che trapasso, e che cerulei gorghi! 
Vivere, Dafni mio, vivere devi! 


DAFNI 
Corri, ape d’oro! 
MELISSA 


E sai dove potrei 
trovarla? 


DAFNI 


All’alba ella soleva. errare 
pei campi donde scaturisce l’Anapo 
fra gli asfodéli e i ciperi. 


MELISSA 


Capito. 
Domani all’alba andrò. Dafni, salute. 
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DAFNI. 
Attendi ancora, attendi, ape. 
MELISSA 
Non posso: 

debbo tornare: già scende la sera: 
all’orizzonte Vespero già brilla. 

DAFNI 
Vespero brilla? Oh la soave stella 
cara agli amanti! all’alba ed alla sera 
ogni giorno solevo io salutarla. 
Ape cara, salutala per me! 


MELISSA 
Espero bella, Dafni ti saluta! — 
Senti, sentì, la stella ti risponde. 

DAFNI 

Mi risponde? E che dice? 

MELISSA 

1 Dice: Dafni, 

sarò più bella il dî delle tue nozze! 





QUADRO SECONDO 


scena del principio dell’atto I. Giunge correndo Egle, si gitta 
sull’arca, l’abbraccia con disperata passione. 


EGLE 


Dafni, mio Dafni, sono qui! Mio cuore, 
mio dolce cuore! 
DAFNI 


Egle, diletta mia! 
mia sposa! Tu sei qui! h 


EGLE 
Son qui: son teco: ‘A 
starò sempre con te. f 
\ 
\ 
DAFNI i 
t 
Quanto, ahi diversi di 
questo convegno, e quello che sperammo, È 


diletta! Or mi sei presso, ed io non posso 
stringerti al cuore, follemente premere 
le labbra su le tue morbide chiome, 

su le palpebre tue, su le tue gote, 

su la tua bocca! 





2% ==——=—’—TA FAVOLA DELL'API 


EGLE 
Oh Dafni, Dafni, lasciami 

ch'io respiri un istante. Ho fatto un volo 
sino a te, dalla mia capanna. Ho preso 
con me la seure. Spezzerò quest’arca, 
e fuggiremo. 

DAFNI 

Egle mia, sî, fuggiamo: 

spezza questa prigione òrrida. 


EGLE 
Ecco. 





Arca odiosa, spézzati! 


Percuote l’arca a gran colpi di scure. Ma sulle due pareti 9 
il ferro rimbalza come un giocattolo, 
Non posso, 
non posso, Dafni! La seure rimbalza 
come sopra l’acciaio. Oh via, tu, via 
arnese vano! 


Gitta la secure: vede il tronco reciso d’un alberetto, 
e lo afferra. 


Tu, reciso tronco! 
Reciso un Nume t’ha. Le braccia ho forti, 
e ti saprò vibrare. 


Colpisce l’arca invano. 
. Invano, invano! 
Non bastan le mie braccia. \ 
DAFNI 
E niuna forza 
umana basterebbe. Egle, è pur vero 
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quel che mi disse l’assassino Lîcida : 

mai né ferro, né legno, né congegno 

schiuder potrà quest’arca: opra è di Dedalo. 
EGLE 

Ah, ma le mani mie, ma l’unghie mie 

potranno più che il legno e il ferro. Dafni, 

ti salverò, ti salverò. 


Si lancia di nuovo disperata su l’arca; e cerca con folli 
sforzi di sollevarne il coperchio. 


Non posso. 
Misera me, misera me! 
S’accascia e piange disperatamente. In questo momento, con 
opportuni temperamenti di luce, si deve aprire un lato del- 
l’area, in maniera che nel resto del dialogo con Egle sia 
visibile anche Dafni. 


DAFNI 


Non piangere, 
I non piangere, Egle mia. Queste tue lagrime 
mi dilaniano il cuor più che l’immondo 
i mio supplizio. 
EGLE 


Fu vano, ahimè!, fu vano 
kE ch’io qui venissi! 
DAFNI 


Ah taci, Egle, no taci! 
Vano che qui venissi? To già disposto 
m'’ero alla morte, alla solinga morte, 
e nulla più speravo, Ed ecco tu 
giungi a me presso. Ecco, la voce tua 
m’invade il cuore. Con la morte giunge 
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la mia felicità. Cullami, Egle, 

con la tua dolce voce, e nella morte 
m’adagerò placidamente, come 

sul dolce seno de la madre il pargolo, 
alla soave cantilena. 


EGLE 


Oh Dafni, 
Dafni, potessi al seno mio cullarti 
come un pargolo stanco, e le tue palpebre 
chiuse mirare! Quando tu le chiudi, 
una dolcezza sul tuo viso effondono, 
come la luna sovra il mar che sogna. 
Sciolte sul seno mio veder potessi 
le chiome tue, che odoran di giacinto, 
e sul mio seno e sul mio grembo, tutto 
sentire il dolce peso tuo. Ma quanto, 
quanto lungi mi sei, pur cosî presso 
a me, povero Dafni! 


DAFNI 


Egle, pensiamolo; 
e sarà come fosse. To sento, io sento 
traverso l’assi di quest’arca, battere 
battere sento il tuo piccolo cuore: 
tanto esso pulsa impetuoso. Ed ecco, 
la mia gota vi appoggio, ecco, vi premo 
le labbra ardenti. Rimani. Sarà 
come fossimo sposi. Egle, rimani! 


EGLE 


Dafni, mio Dafni, e sempre io t'ho fuggito! 
Dafni, mio Dafni, e mai non t’ho baciato! 
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Io che t'amavo: io che le notti lunghe 
per te passavo in dolorosa veglia, 

ed il tuo nome disperatamente 

tra i'‘singulti invocavo; e se pensavo 
d’essere unita a te, sentivo struggermi 
soavemente, come la rugiada 

al tepore del di. Mi disfacevo 

cosî nel sogno, e m’era presso il vero. 
Presso alla mano il rubicondo pomo 
m'’era: sitibonda ero, e non lo colsì. 
Sitibonda ero presso la sorgiva 

fonte, e non bevvi. Ah! maledetta me! 


DAFNI 


Non bestemmiare, amor mio dolce! Egle 
sia benedetta, benedetta quella 

pudica ritrosia, che mi consente 

adesso questo sovrumano spasimo 

più dolee d’ogni ebrezza. E quale evento, 
quale, se non questo orrido supplizio, 
far poteva che a me tutto schiudessi 4 
senza più veli, senza ambagi più, 

il ritroso tuo amore? Oh, né il mistero 
d’una notte di stelle, e non l’arcano 
d’un nuziale talamo! Ma questa 

sorte onde a me vicina sei, mi toechi 
quasi, e un abisso ci divide, e viva 

parli a me spento, questa sorte, frange 
ogni nebbia, ogni velo. Io nel tuo cuore 
vedo come nel ciel puro d’Aprile 

vedea fulger le stelle! 
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EGLE 


E dunque leggivi 
che niuna donna amò, che niuna donna 
amerà tanto mai, quanto, mio Dafni,. 
mio cuore, io t'amo. 


DAFNI 


Ed io raccolgo ogni attimo 
ebbro ch’io vissi, e rifletté ciaseuno 
i fulgori del cielo, ogni melode 
che mi cantò nel cuore, ed in ciascuna 
l’infinito echeggiava, ed a te li offro. 
E tu protendi le tue bianche palme, 
la tua fronte di sogno immergivi, Egle: 
respirali ebbra, come nell’Aprile 
un odoroso cumulo di rose. 


EGLE 


Oh Dafni, Dafni, spirito celeste, 

labbro di miele a cui bevon le Muse, 

tanto soave tu mi parli, ch’io - 
resto confusa, e povera mi sento, 

né risponder ti so, ma balbettare 

solo il tuo nome. 


DAFNI 


E tu solo il mio nome 
Egle, ripeti: a me d’ogni altra musica 
parrà più dolce. Ché se pure io penso 
quale più arcana melodia rifletta 
questo divino turbamento, questo 
empito arcano che m’inonda il seno, 
— quando a te penso, una parola sola 
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trovo: il tuo nome. E mille e mille volte 
me lo ripeto: e nuovo ognor mi sembra. 
Egle! E il mio nome tu ripeti! 


EGLE 
Dafni! 


Rimangono a lungo muti, inebriati. 


DAFNI 


Egle, anche un dono ora ti chieggo. Dopo 
questa ora sovrumana, io più non voglio 
le lunghe ore stentare, i lunghi giorni, 
chiuso in quest’arca. Una rapida morte 
voglio, che chiuda questo incanto, come 
la pura notte coi suoi foschi veli 

un luminoso giorno. Egle, tu sperta 

ben sei dell’erbe. In queste zolle scegli 
dell’acònito i gambi, i maculati 

gambi delle cieute, ed a me passali 

per questi fori. Dalle mani tue 

berrò dolce la morte. 


EGLE 
Oh Dafni mio! 
Morire? — Ed io? 
DAFNI 


Tu, Egle? Oh tu vivrai! 
Vita felice a te filin le Parche. 


EGLE 


Vivere? Oh Dafni mioy perché bestemmi? . 
Vivere io, tu morir di lento strazio? 
Oh Dafni, no, non vo’ che amari tossiei 
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a te rodano i visceri. Non voglio vi 
che le tue membra, ov’è riflesso un lume : 
della febèa virti, debba corrompere | 
la putredine informe. Oh, no, mio Dafni, 
languire a lungo non dovrai. Morrai : 

presto morrai, ma d’una pura morte. 

Ché se ferro né legna, né congegno 

può dischiovare o schiudere quest’arca, 

ben la saprò distruggere col fuoco. 

Tu v’arderai, mio Dafni, e sopra il rogo 
anch'io m’adagerò. Sopra la fiamma, 

sì struggeranno insieme î nostri corpi. 
Pronubo Efesto a noi sarà: le ceneri 

nostre, pure molecole, su l’ali 

dei venti andranno; e ognuna d’esse trepida 
del nostro amore. Un solo istante, o Dafni! 


Egle s’allontana. Dall’arca si effonde una nenia funebre 
soavissima, che cessa al ritorno di Egle. 


EGLE 


Torna con una bracciata di giunchi, 


Eccoti i giunchi, Dafni, onde tagliavi 
le argute canne de la tua sampogna! 


Esce. La nenia ripiglia. 
EGLE 
Torna con una bracciata di lauri. 


Eccoti i lauri, Dafni, ond’io sognavo 
cingerti un giorno di mia man le chiome. 


Esce. La nenia ripiglia, 
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EGLE 


Torna con una bracciata di mirto. 


Eccoti il mirto, oh Dafni! Esso doveva 
folcire il letto de le nostre nozze! 


Gitta il mirto, e accomoda tutti i rami intorno all’arca. 
DAFNI 

Egle! Egle mia! Rifletti ancora! Indugia! 
EGLE 


Indugio? A che? Mio Dafni, il rogo è pronto. 
Ora l’accenderò. 
Prende due selci. 


Rapite, ho selei, 
per me rapite una favilla al sole! 


Batte le selei da cui sprizzano scintille. Improvvisamente da 
un cespuglio balza fuori Melissa. 


MELISSA 
Egle mia bella, férmati! A morire 
c’è sempre tempo. 
EGLE 
Ah, no, Melissa! A che 
prolungar l’agonia? 
MPLISSA 
Taci, bambina. 
Forse ho trovato il vostro scampo. 


EGLE 
E quale? 
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MELISSA 
Non dimandare. Lo saprai fra poco. 
Seguimi, ed obbediscimi. 
EGLE 
Lasciarti, 
Dafni? Non voglio! 


MELISSA 


Lascialo per poco, 
se non lo vuoi lasciar per sempre. 
EGLE 
Dafni, 
che devo fare? 
DAFNI 


Fidati dell’ape: 
non ti lusinga, non t’ inganna: è amica 
fida: non appartiene all’uman genere. 


EGLE 
Chi ti sostenterà? Come vivrai? 


MELISSA 
Ci penseremo noi. Fa’ cuore, vieni. 
A Dafni. 


La luna ch’ora in ciel pallida leva 
l’esile face, a mezzo il viso colmo 

non mostrerà, che tu salvo sarai. 

Ma d’ora innanzi, muta essere deve 

la tua sampogna. Risuonar non deve 
più l’arguto suo squillo a la campagna. 
E ricordati poi. Chiunque giunga 
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vicino all’arca tua, checché tu oda, 
non parlare, non dar segno di vita. 
Nel tuo silenzio è la salvezza tua. 


DAFNI 
Tacerò. 
MELISSA 
Bene. 
EGLE 


Ape, ape mia, mi giuri 
che tu lo salverai? 


MELISSA 


Neppure i Numi, 
bambina mia, son certi del futuro. 
Ma questo io ti dirò. Dafni vivrà 
sin che sciamino l’api, e Aprile colmi 
l’urne dei fiori di nettarei succhi. 


TELA 











QUADRO TERZO 
Scena come il primo atto. Entrano Licida ed Egle. 


LICIDA 
Eccola dunque, l’arca. È chiusa, vedila; 
ed il serrame intatto. Oh ti par mai 
ch’abbia potuto uscirne? 
EGLE 
È dunque morto? 
LICIDA 


Morto? Arcimorto vorrai dir. Non s’ode 

più sufolare. E Dafni, se non sufola, 

di’ pur ch’è putrefatto. E poi, proviamo: 
Ad alta voce. 


Dafni, da bravo, su! Sono venuto 
per liberarti. — Vedi? Non risponde. 
EGLE 
Morto di stenti! 
LICIDA 
Eh, sai! Quindici giorni 
senza mangiare! Un poeta! 
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EGLE 





. Davvero 
troppo duro sei stato. 


LICIDA 


Egle mia bella, 
tu sai che amore non conosce leggi, 
Tu mi piacevi, lo sai quanto, e Dafni 
piaceva a te. Sinché Dafni era vivo, 
tra i miei quattrini e la bellezza sua, 
stavi sempre a ondeggiar fra il si e il no. 
Adesso, cosa fatta capo ha, 
e sei decisa. 


EGLE 


Non ancora Lfîcida! 


LICIDA 
Come no? Ieri m’ hai pur detto di sî. 


EGLE 
Sî, quando fossi proprio ben sicura 
della morte di Dafni. 
LICIDA 


Ah! non ne sei 
convinta ancora? 


EGLE 


No: stanotte ho fatto 
un brutto sogno. 


LICIDA 


Oh via, sentiamo il sogno. 








EGLE : ri 
Noi — tu ed io — s’era sposati. E tu 
m’attendevi nel talamo. Io giungevo 5 
con le fanciulle. 
LICIDA 
Egle, Egle mia bella, 
mi fai morir di desiderio! 


EGLE 
Férmati 


LICIDA 
Un bacio solo! 


EGLE 
No! 


LICIDA 
Lo voglio! 
EGLE 





No! 
LICIDA 


Per forza o per amore! 
La investe. 
EGLE 
Eccoti il bacio! 
Lo schiaffeggia. 
LICIDA 


Egle, tu sei crudele. Oh, lo so, che 
non m’ami! Ami le mie duemila pecore, 
le trecento giovenche, i cento campi. 
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Ma non importa: Lfcida è filosofo: 
tira all’arrosto, e lascia il fumo. Quando 
sarai mia sposa, mi dovrai baciare. 
Continua. 

EGLE 


Dunque entravo: e ti cercavo, 
né ti vedevo. Ma d’un tratto, Dafni 
balzò dal letto dove era nascosto, 

e sopra me piombò. « Egle, mi disse, 
tu m’ hai tradito, ed io t’uccido ». E alzò 
sul mio capo la spada. E mi destai. 


LICIDA 


Sogni! ombre vane... 
EGLE 


E spesso pur predicono 
la verità. Se mai fosse fuggito? 


LICIDA 


Da quest’arca? Davvero mi fai ridere! 
L’ ha fabbricata Dedalo. Spezzarla 
non può ferro né legno. Ed il serrame 
l’ hai visto, è intatto. Dafni è morto. 

EGLE 

E allora, 

l’ombra sua mi perseguita perché 
giace ancora insepolta. 


LICIDA 


E che vorresti? 





fi: 
EGLE 0 
Che s’apra l’arca, ed essere sicura 
ch’egli sia morto. E poi, coi riti funebri, 
ardere il corpo. 
LICIDA 
E sia pure! Bruciamolo 
pure. Giusto la legna non ci manca! 
Guarda un po’, guarda quanti rami. Oh chi 
li avrà portati? Giunchi, allori, mirti! 
È proprio il rogo d’un poeta. Dunque, 
vado a prender le chiavi. E dopo, Egle, 
subito nozze 
EGLE 


E sia, subito nozze! 
Licida si allontana, 
EGLE 
Dafni mio, Dafni mio! Son sola! Dafni! 
DAFNI 
Mio cuore! È andato via? 


EGLE 
Si! Prenderà 
la chiave ed aprirà. Tu balza stibito 
fuori dall’arca. Ho meco, e ti darò 
un acuto pugnale. 


DAFNI \ 


Oh, non e’è obbligo 
di pugnale! Vedrai, come son salde 
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le mie mani alla presa! Oh, se mi tarda 
di strangolarlo, quel ribaldo! — È pronto 
il battello? 


EGLE 
Sî, pronto. A pochi passi 


dietro lo scoglio. E dentro, che ci aspettano, 
Tirsi e Menalca. 


DAFNI 
E fuggiremo. 
EGLE 
Via 
da queste spiagge infami! 
DAFNI 
Oh mia dolcezza! 


EGLE 
Amore mio! 
DAFNI 
Quindici interi giorni 
ho qui trascorsi, ora per ora, senza 
impazienza; e questi brevi istanti 
ora mi sembran secoli... è 


EGLE 


Ah, che vedo! 
Ahimè! Siamo perduti! 


DAFNI 


E perché mai? 
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EGLE 


Licida torna coi suoi due cagnotti, 
armati tutti e tre: stringono scuri. 
Ah, vigliacco, vigliacco! 


DAFNI 


Egle mia taci! 


Giunge Licida con Lupo e Tiònieo, tutti e tre armati 
di scure. 


LICIDA 


Eccomi dunque, Egle mia bella! Ed ecco 

la chiave. Ed ora s’apre. — Voi, mettetevi 
tu di qui, tu di lî, vicini all’arca. 
Dafni è morto e rimorto. Ma se mai i 
fosse ancor vivo, appena sbuca fuori, 
giî due colpi di scure sulla zucca, 
e accoppatelo. 

EGLE 


Ah, no Liîcida, no! 
LICIDA 
Come no? Perché no? Che e’è di male? 
EGLE 
Te ne seongiuro, no! 
LICIDA 


Ma se ti dico 
ch'egli è morto e rimorto! 





EGLE 
E se non fusse? 
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LICIDA 
S’accopperebbe. Vuoi bruciarlo vivo? 
EGLE 
Lasciatelo nell’arca! 
LICIDA 


Oh insomma, Egle, 
t’ ho sin qui compiaciuta. Adesso basta. 
Già poi, tra questa legna e le tue lagrime, 
e il sogno e il rogo e il grido e la fantasima, 
mi s’è fitta una pulce nell’orecchio, 
e mi vo’ sincerare. 


Respinge brutalmente Egle che cerca di trattenerlo, 


Attenti, voi! 
Alte le scuri. Siete pronti? 


I due alzano le scuri. 
Oh via! 


Apre l’arca. Un immenso sciame di api ne esce fuori, e si 
avventa furibondo sui tre, che gittano le seuri, e si portano 
le mani agli occhi, 


LICIDA 
È lo sciame dell’api! 
LUPO 


Han posto i favi 
dentro l’arca. 


TIÒNICO 


Fuggiamo! 
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LICIDA 
Seguimi, Egle! 


Egle, intatta, si allontana, Licida tenta un momento di re- 
sistere, e di trattenere i due, ma invano. 


LUPO 
Ahi, la mia guancia! 
TIÒNICO 
Ahi, le mie mani! 
LICIDA 
Ahimè 
le gambe! 
LUPO 


Ahimè gli stinchi! 


LICIDA 
Ahimè la pancia! 
Fuggono inseguiti dagli insetti più che mai inferociti. Dafni 
balza dall’arca, e cade fra le braccia d’Egle. Rimangono a 
lungo abbracciati. 
DAFNI 
Sciogliendosi primo dall’abbraceio. 
Ora basta! Fuggiamo, Egle! 
EGLE 


Fuggiamo! 


Si allontanano di corsa. Dopo un po’, tornano, tutti imba- 
cuccati e mascherati, e con gli arnesi per affumicare, 
Licida e Lupo. 
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LICIDA 
Oh Egle? 


LUPO 


Non si vede. 
LICIDA 


Api dannate! 
Mi ci vorrà, per ritrovarla, adesso ! 


A Lupo che si avvicina all’arca. 


Prudenza, dico! 
LUPO 


E temi ancora l’api, 
imbacuecato a questo modo? 


LICIDA 
L’api? 

No! Temo Dafni. Se vivesse ancora? 

LUPO 
Ma che vivere? — Oh guarda! L’arca è vuota! 

LICIDA 

Sempre da lontano 

Vuota? Non raccontar favole! 


LUPO 
Oh guarda! 


Balza dentro liberamente, sì che si veda che non c’è nessun 


altro corpo. 
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LICIDA 

Oh questa è buffa! Ma che sia fuggito? 
LUPO 

Di qui fuggito? E come mai? 


LICIDA 


Che l’abbiano 
divorato le pecchie? 


LUPO 


Eh!, non son tigri! 
LICIDA 
s’è infine avvicinato e guarda. 


Ma che c’è costaggiti? 


LUPO 
Miele, 
LICIDA 
Davvero ? 
LUPO 
E squisito! 
LICIDA 


Per Giove, anch'io lo vo” 
gustare. Dopo tante amaritudini 
vo’ rifarmi la bocca! 





Entra anche lui dentro. Intanto Dafni 


seguito da Egle, 
rientra in scena, e # 


’avvieina all’arca, 





LA FAVOLA DELL’API 47 
n II|ù\ùOID\EO©e " 


Buono si. 
Ma che sapore strano! Oh cosa c’è? 
DAFNI 


facendo piombare il coperchio dell’arca 
C'è la morte per te, ribaldo Lîcida! 


LICIDA 


Dafni! Sei vivo? — Son perduto! — Dafni! 
Pietà! Perdono! Eravamo venuti 
per liberarti! 


DAFNI 
Quanti giri? Tre? 
Uno, due, tre! Siete serviti. E adesso 
gitto la chiave in mare! 
LICIDA 


Ah! Ci farai 
morir di fame! 


DAFNI 


Punto! Non sarò 
erudele come voi. Molto più spiccia 
sarà la vostra morte. 

LICIDA 


Ah! Che vuoi farci? 


DAFNI 
Attendi, e lo saprai! Sorelle pecchie, 
volate qui, volate qui! Vedete 
la fine d’un ribaldo! 
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Con un immenso ronzio sciami e sciami d’api accorrono e si 
posano a gruppi e a grappoli su tutti i fiori. Dafni accende le 
legna che cominciano a divampare. 


Oh pura fiamma, 
distruggi tu questa sozzura! E sii 
la face sacra delle nostre nozze! 


Corrono via. Si vede la vela salire sull’albero e gonfiarsi. La 
barca si allontana rapida, su una cantilena ritmica. Intanto 
la fiamma cresce, diviene rogo impetuoso. Poi declina, Quando 
la vela sparisce all ‘orizzonte, le fiamme danno gli ultimi guizzi, 

e la musica si perde. 


FINE 


—_——_—----.-(-_----|1li 







Li 


DON COHISCIOTTE 


Romagnoli - 4 





PERSONAGGI 


PasQuaLE Caràstico 
GREGORIO 

PEDRILLO 

MANUELA 

Rocco 

Don CHISCIOTTE 

SANCIO PANSA 
MARITORNA 

MERLINO 

Don ALonzo DI MIRANDA 






L'azione si svolge in una borgata della Spagna. 








L’ampio cortile d’una bettola. A destra la porta della bettola. 
In fondo e a sinistra, muri di cinta, con porte sulla strada, 
Le prime ore del mattino, quasi l’alba. 


SCENA I. 


PASQUALE €@ GREGORIO 


PASQUALE 


C’è un proverbio, ed al proverbio 
dà valor l’esperienza, 

che la bestia più caparbia 

è il muletto di Valenza: 

io vi dico, né pericolo 

sarà mai ch'io sia smentito, 
ch’è di molto più bisbetica 

la ragazza da marito. 


GREGORIO 
Buon Pasquale, che preludio.... 


PASQUALE 
La canzon più triste è assai! 


GREGORIO 
Manuela.... 





PASQUALE 


Irremovibile : 
ha risposto il più bel mai! 


GREGORIO 
Che? Cosî sfibito subito? 

PASQUALE 
Senza perdere un minuto! 


GREGORIO 
Non le piaccio? 
PASQUALE 
No, v’abòmina! 
GREGORIO 
Mi respinge? 
; PASQUALE 
A spron battuto. 
GREGORIO 
Ma perché? Son brutto, invalido? 
PASQUALE 
Siete bello ed aitante. 
GREGORIO 
Son pezzente? 
PASQUALE 
Siete comodo. 
GREGORIO 
Sono zotieo? 
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PASQUALE 

‘ Galante. 


GREGORIO 
Dunque, allora? 
: PASQUALE 
Allora, capperi, 
a che far tante parole? 
La volete udire in musica? 
La ragazza non vi vuole! 
GREGORIO 
Ma perché? Qualche capriccio? 
PASQUALE 
Eh, compare, siete fino! 
q GREGORIO 
E per chi, dunque? 


PASQUALE 
Indovinala 
grillo ! 
GREGORIO 
No, non l’indovino. 


PASQUALE 


Beh!, davvero, che a fissarmici 
mi vien proprio il sangue agli occhi. 
Per Pedrillo. 

GREGORIO 


Per Melangola? 
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PASQUALE 
Proprio quello. 
GREGORIO 
Il cavalocchi? 


PASQUALE 
Proprio lui. 


GREGORIO 


Quel cazzabiibbolo 
tutto voce e tutto penne.... 


PASQUALE 
Quello sî. 


GREGORIO 


Che coglie mammole, 
che beve acqua... 


PASQUALE 
Si. 
GREGORIO 


Che svenne 
tra le mani del flebotomo.... 


PASQUALE 
Giusto appunto. 
GREGORIO 


Che strimpella 
la chitarra.... 





DON CHISCIOTTE u 


PASQUALE 





E con la musica 
vinto ha il cuor di mia sorella. 


GREGORIO 


Eh!, ma voi lasciate correre? 


PASQUALE 


To? Compare, v’assicuro 

che il zerbino e la pettegola 
han trovato un osso duro! 
Anzitutto, noi Caràstici, 
tutti siam, di padre in figlio, 
gente solida, di fegato, 

di quattrini e di cipiglio; 

e non vo” che pel capriccio 
d’una grulla, il sangue nostro 
s’incanagli con un tisico 
biasciacarte e succiainchiostro. 
Poi, se mai sposa Melangola, 
Manuela piglia il quid... 


GREGORIO 
Chee... ? 


PASQUALE 


La dote!! E fila subito 
A Siviglia od a Madrid; 
mentre io voglio un bravo giovane, 
che rimanga qui, s’ intenda 
di commercio, e mi coàdiuvi 
nel disbrigo dell’azienda. 





pa” [VIRNA 
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GREGORIO 
To, per questo, vino e bettola 
l’ho nel sangue. 
PASQUALE 
Questo è vero, 


GREGORIO 
Sono nato oste. 


PASQUALE 
Verissimo 
anche questo. 
GREGORIO 
Allora, spero ? 
PASQUALE 


Che v'ho a dire? Sicurissimo 
che di quello non sarà; 

ma per voi, se proprio Mànola 
non vi vuole, che si fa? 


GREGORIO 
Spero, spero. 
PASQUALE 
Accomodatevi. 
Per intanto, vi saluto. 
GREGORIO 
Dite, ancora... 


PASQUALE 
Debbo andarmene. 














PASQUALE Y 
Ho fretta. ‘ i (VE 


GREGORIO 
Un sol 


PASQUALE 






Impossibile. 
Va via. 


GREGORIO © 
Che bestia 
d’uomo! — Su, niente paura. 
È Ho fiducia nel proverbio 
che la vince chi la dura. 


” 


Via, 








N° ScENA II. 


Giungono dal di fuori accordi di chitarra: poi una voce canta. 


Ri PEDRILLO 

De Una rosa ti lanciai, 

fr. alî!, 

ei: una rosa tutta di fiamma. 
i Tu la ghermisti a volo, 

fi la premesti su le labbra, 
nr. tu la baciasti: 

Bio A ali 

È; te la rosa impallidi. 

B Esce dalla osteria Manuela e si pone ad ascoltare, 
IA PEDRILLO 

\ fi sempre dal di fuori 
MOL Un monile ti lanciai, 

Be - alì!, 

dr - un monile di perle d’Oftr. 
bo Tu lo ghermisti a wolo, 

vi al tuo collo lo avvolgesti, 
6, al tuo seno lo premesti : 

i È alî!, 


sv la perla s’imbrunî! 











Sulle ultime parole, Pedrillo entra, vede Manuela, le corre 
incontro per abbraeciarla, ma la fanciulla si schermisce, 


Il mio cuore io ti lanciai, 
alî!, 

il mio cuore ferito a morte. ‘ iù 
Esso ti cadde ai piedi: + STE 
curiosa tu lo guardasti, 
col piedino lo voltolasti, 
lo calpestasti. + 
Avevi due scarpine 

di velluto cremisi ! 
AI! 












fingendosi sdegnata. (E 


MANUELA 
No, Pedrillo, sono in collera. 

PEDRILLO 
Manuela, tu?... Mio sole! n 
E perché? 

MANUELA 


Per la tua musica. 
PEDRILLO 
Non ti piace? 
MANUELA 


Le parole 
non mi vanno! Ah!, dunque io schiaccio 
il tuo cuore... 


PEDRILLO 
No,.... 





SOR RTRT CUT 
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MANUELA 
caduto 


aì miei piedi..., 
PEDRILLO 
Devi intendere... 


MANUELA 
con le scarpe di velluto? 


PEDRILLO 


Ma son cose dette in musica, 
che non partono dal cuore. 


MANUELA 
Sono in collera! 





PEDRILLO 
Ahi, me misero! 


Piange. 
; MANUELA 
Oh Dio, piangi? — Amore, amore... 


È Mio Pedrillo, io fo per celia, 
non intendi, grosso sciocco! 


PEDRILLO 


sl Manuela, il euor mi pènetra 
come il gelo d’uno stocco! 
Certe burle, no, non farmele, 
Manuela! Sol ch’ io pensi 
di spiacerti, e sento il brivido 
della morte, e perdo i sensi! 


DON CHISCIOTTE 6i 


seo 











MANUELA 


Buon Gesî! Ma tu farnetichi! 


PEDRILLO 
Tu non sai come io t’adoro! 


MANUELA 
Mio conforto! 

PEDRILLO 

Mio bell’angelo! 

MANUELA 
Mia dolcezza! 

PEDRILLO 

Mio tesoro! 


MANUELA 
Hai dormito? 
PEDRILLO 
To no! Dalle undici 
ho contate tutte l’ore.... 
MANUELA 
Perché, Pedro... 
PEDRILLO 
Per quell’ultimo 
nostro-bacio.... 
MANUELA 
Zitto, amore! 











re 
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PEDRILLO 


Si slacciò, ricordo, il nodo 
che stringeva il tuo giubbetto, 
la tua spalla apparve, candida 
come il fior della magnolia. 
To la fronte vi chinai, 











pe, io le labbra vi’ posai.... 

e: 
ff» MANUELA 
È Pedro, Pedro, che mai dici... 
1 le Vuor ch’ io muoia di vergogna ! 
a PEDRILLO 

t1 fi 
pit Io tornai soletto a casa, 
io! col mio cuor tutto in tumulto. 
nor” Tutta la notte delirai : 

fix quando all’alba mi levai, 

È Ù chiuso avevo fra le labbra 
ee puro un fior di gelsomino, 

4/3 

li MANUELA 

Met, Io sognato ho che al mio seno 
e ti stringevo come un bambino, 


di un bambino caro e piccino. 
N Perché tu, caro, la mamma 
i: l’ hai perduta ch’eri bimbo, 
ne: e nessuno t’ha più eullato, 
«e nessuno t’ ha carezzato.... 


È: PEDRILLO 
Manuela, Manuela... 









| MANUELA 


To cosî t'amo e ti bacio, 

come un dolce pargoletto. 

E tu no, che non mi baci 

come un bimbo! Le mie labbra 
sono gonfie, ancora gonfie 

x dei tuoi baci di ier sera. 

E cosî, no, non va bene: 

sai che l’angelo custode 

gli occhi fissi tien su noi! 


' PEDRILLO 


Manuela, e dunque eredi 

È ciò che dicon le pinzochere, 
che se mai due che s’adorano 
si d o qualche bacio, 

il loro angelo custode 

si fa velo a le pupille? 
Manuela, oh, no, no, no! 

Che peccato sarà mai 

qualche bacio che mi dài, 
qualche bacio che ti do? 


MANUELA 
Non è colpa? 
PEDRILLO 


No! Colpevole 
d’altro, io sono. 


MANUELA 
E di che mai? 
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PEDRILLO 


Che ogni sera, addormentandomi, 
io ripeto la preghiera; i 
ma però, senza avvedermene, 
non invoco la Madonna, 

non invoeo il buon Gesù. 
Prego invece, e invoco te: 
Manuela, Manuelita, 

mia dolcezza, mio sole, mia vita, 
l’anima mia raccomando a te. 
Dalle male tentazioni, 
Manuela, proteggimi tu. 

Cosî dico. E che diranno 

la Madonna e il buon Gesù? 


MANUELA 


Lia Madonna è tanto buona, 
la Madonna ci perdona! 

La Madonna lo sa bene, 

che se mormoro il tuo nome, 
che se mormori il mio nome, 
anche questa è una preghiera! 
La Madonna è tanto buona, 
la Madonna ci perdona! 


Restano, molto pudicamente, abbracciati. 








dr ScENA III 


Dall’osteria esce infuriato Pasquale. 


PASQUALE 
Ti ci ho colto, birba, tisico... 
Si avventa su Pedrillo. Lo trattiene 
MANUELA 
Sta, Pasquale! 
PASQUALE 
Lascia Pedrillo e si volge a Manuela. 


Ed anche te, 
sfacciatella! 


Mentre la sta acciuffando è fermato da 


PEDRILLO 
Ehi là, frenatevi! 


PASQUALE 
Lascia Manuela e s’avventa su Pedrillo, 
Che? Le mani addosso a me? 
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MANUELA 
fermandolo 


Non toccarlo! 
PASQUALE 
a Pedrillo 
Tu mi provochi? 


PEDRILLO 


No! Ma pria di veder torto 
un capello a la mia Mànola, 
voglio in terra cader morto. 


PASQUALE 
Ti potrebbe anche succedere! 


PEDRILLO 
N’avrei gioia, per difendere 
Manuela! 
PASQUALE 
Ma più pratico 
son: t’appioppo una querela. 
PEDRILLO 
E perché? 
PASQUALE 
Perché corrompere 
hai tentato una fanciulla. 
PEDRILLO 


To? La chiedo a voi legittima 
sposa ! 





% 
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PASQUALE 9 
Vuoi l’erba trastulla. 
PEDRILLO 


La vedremo! 
PASQUALE 


E che? Perseveri? 
Osi starmi ancor fra i piedi? 
PEDRILLO 
Non vi temo! 
PASQUALE 
Ora ti stermino.... 
MANUELA 
a Pedrillo 
Amor mio, per ora cedi: 
allontànati. Io la Vergine 
pregherò tanto, e il buon Dio, 
che a Pasquale tocchi l’animo. 
PASQUALE 
Mangia pur, cavallo mio! 
A Pedrillo che s’allontana. 
Se a ronzar più mai ti pizzico 
qui davanti, nasce un guaio! 
A Manuela che è rimasta triste e confusa. 


E tu, marsch, torna, pettegola, 
alla calza, all’arcolaio. 


Manuela entra. Pasquale va a sinistra, e guarda dal muro di 

cinta se Pedrillo si allontana. In questa si ode la voce nasale 

di Rocco il lanternaio, che quasi subito entra, spingendo avanti 
a sé un carrettino con sopra un trabiecolo coperto. 








LIT. SL 


i 















Scena IV. 


ROCCO 


Chi veder vuole i miracoli? 
Magia bianca, magia nera! 
Chieda ognuno, o maschio o femmina, 
ciò che brama, ciò che spera. 

Mai non vide tal prodigio 

né Madrid né Salamanca: 

dimmi il nome, ecco 1’ immagine, 
magia nera e magia bianca. 
Che se brami, oltre 1’ immagine, 
voce ch’alita e susurra, 

non mi scuso, non mi pèrito, 

la magia diventa azzurra.... 


PASQUALE 
Smetti questa cantafavola 
di magie, snòeciola presto 
ciò che vuoi. 
ROCCO 
Farti partecipe 
d’un prodigio. 
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TRONO RIN CA E VIN EE de ire sa 
PASQUALE 
E quale? 


ROCCO 
Questo. 


Seopre il trabiecolo; e sì vede che è una specie di grande 
lanterna magica. 


PASQUALE 
Gest mio! Questo trabiecolo ? 
ROCCO 
Questo, sî. 
PASQUALE 
Questa lanterna? 


ROCCO 
A] chiaror suo metafisico 
far posso io che tu discerna 
quale cosa più desideri. 
PASQUALE 
Scerner? Come? 
ROCCO 


Come fosse 
viva. Chiara, espressa, mobile, 
favellante. 

PASQUALE 


Dille grosse! 


ROCCO 
Prova, chiedi. 


DON CHISCIOTTE 


PASQUALE 
A mio capriccio? 
ROCCO 
Certo. 
PASQUALE 
Al chiaro? 


ROCCO 


Chiaro o scuro, 
è tutt’una! 


PASQUALE 
Il mio me. 


ROCCO 
Vedilo 





sciormato sopra il muro. 
Sulla parete si vede l’immagine di un altro Pasquale 
perfettamente uguale al vero. 
PASQUALE 
Oh portento! E qui c’è il diavolo! 


ROCCO 
Ma che diavolo! 


PASQUALE 
E potrei 
favellargli? 
ROCCO 
A tuo bell’agio! 





PASQUALE 
rivolto alla immagine. 
Di’, fantasima, chi sei? 
L'IMMAGINE 
lo fa parlare Rocco che è ventriloquo. 
Sono il re di tutti i tangheri. 
ROCCO 
L'hai sentito? 
PASQUALE 
Eh! Non son sordo. 
ROCCO 
Vuoi sentire altro? 
PASQUALE 
No, grazie. 
ROCCO 
Dammi allora il buon ricordo. 
PASQUALE 
Che sarebbe? 


ROCCO 
Che? La mancia. 


PASQUALE 
Per pagare il complimento? 


ROCCO 
Verità vale oro. 





mi cy ri pas Alt 


PASQUALE ' 
Al diavolo! 


Toh, la mancia... Di’ un momento: 


a proposito di mancia, 
non conosci un cavaliere 
magro, pallido, lunatico... 

ROCCO 
Don Chisciotte! 


PASQUALE 
E wo scudiero 
basso, grasso, irsuto, zotico... 
ROcco 
Sancio Pansa! 
PASQUALE 
Appunto quello. 


Giunti ieri alla mia bettola, 
presa l’han per un castello. 


ROCCO 
Cribbio! 


PASQUALE 
Tutti gentiluomini 
i garzoni: io conte... 
ROCCO 
Càttera! 


PASQUALE 


Fortilizio lo stallatico, 
e regina la mia sguattera! 











ROCCO 
E sia pur. Ma come diamine 
c’entro io? 

PASQUALE 
i Centri e ci resti! 
Una beffa a quel lunatico 
far vogliamo. Or tu potresti 
fabbricare due fantasime 
vive, espresse, ardite... 


ROCCO 
Si. 


È PASQUALE 
Una a Sancio, l’altra identica 
a Chisciotte? 
ROCCO 
È l’abbici 
del mestiere. 
PASQUALE 
E dunque, all’opera. 
Un momento... Chi s’avanza? 


Zitto, zitto! Taci e svignatela. 
Vien Chisciotte e Sancio Pansa. 


TM lanternaio esce. 









le 


RT 


Entrano Don Chisciotte e Sancio Pansa, che sì vien grattando 


ScENA V. 


con molto accanimento. 


PASQUALE 


Con l’aurora e con la lodola 
sia ben giunto Don Chisciotte. 
Troppo ardire è il mio, di chiederle 
se passata ha ben la notte? 
Profumate eran le federe? 
Le lenzuola di bucato? 
Spiumacciato il pagliericcio? 
Noia il caldo non le ha dato? 


DON OHISCIOTTE 


Non saprei contezza rendervi 
di lenzuola e materasso, 

perché il sonno di primo impeto 
m’abbatté, tanto ero lasso. 

Ma veduto ho ciò, che, nobile 
sir, da voi, pur ieri intesi, 

che il maniero è tutto un vortice 
di fatture e d’incantesimi. 





È ae ni 
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gti eg PRESE io n tone 


Fatto appena il primo pîsolo, 
mi destai con un sussulto : 
piena tutta era la camera 

di frastuono e di tumulto. 

AI soffitto, in tutti gli angoli, 
per le sedie, sopra i tavoli, 
sotto il letto, entro l’armadio, 
svolazzavan mille diavoli. 


SANCIO 


Ma che vortice, che pisolo, 
ma che diavoli d’Egitto! 
Nottole erano, ch’entravano 
per i buchi del soffitto. 


DON CHISCIOTTE 


Pipistrelli, e non già nottole, 
dir dovresti; e poi, gaglioffo, 
diavoli eran! Fetidissimo 
ho sentito odor di zolfo. 


SANCIO 


Era l’anima d’un càntero 
schiuso presso il canapè; 
senza tappo, era: un cimelio 
tolto all’arca di Noè. 


DON CHISCIOTTE 


Dai balconi poscia irruppero 
mille orribili versiere, 

che, a pinzarmi, fra le edltrici, 
steser l’unghie aguzze e nere. 


DON CHISCIOTTE 


np SANCIO 


‘Che versiere! Erano cimici 
Ù grosse come scarafaggi, 
SATA che m’han reso tutto livido 
pre di posteme e tatuaggi. 


VI 
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DN 4 5 ù 
Ù Basta, insomma, o tristo Sancio, 
M o t’imbrocco in malo modo 
n sovra il tronco di quel frassino 
fo. con la lancia, e ti c’inchiodo. 
È PASQUALE 
#i i . J î ss 

| Lasci Sancio e le sue fisime: 
DI pensi invece, o cavaliero, 
| se potesse mai far libero 


degli incanti il mio maniero. 


DON CHISCIOTTE 


Se a disperdere incantesimi 

mi chiamate, o buon fidalgo, 
m’invitate a mensa lauta: 
vostro io son, per ciò che valgo. 
Che far deggio? 


PASQUALE 


Io non so dirvelo; 
ma spiegato è questo arcano 
nelle cifre cabalistiche 
d’un papiro egiziano. 





LAI 


DON CHISCIOTTE 


Sperto io son di geroglifici : 
quelle cifre a me! Non dubito 
di condur l’impresa a termine. 


PASQUALE 
Dunque, vado, e torno stibito. 
Pasquale via. 





Appena è uscito Pasquale, si precipita sulla scena Maritorna, 





ScEeNA VI 


e ghermisce Sancio. 


MARITORNA 


T’ho pur eòlto, indegno, barbaro, 
frodator dell’onor mio! 
Presto, andiamo innanzi al parroco... 


SANCIO 


cercando di svineolarsi 
Ferma! Lasciami perdio! 


MARITORNA 


Io lasciarti? Mi ti avvincolo, 
mi ti abbranco, mi ti aggancio! 


DON CHISCIOTTE 


Ferma, o donna! Manomettere 
non ti piaccia il prode Sancio! 
Di’ piuttosto a me, qual causa 

verso lui ti fa sî eruda. 


Ora n ELARIO ni PIV PRE MOTI Sis "i SIRO 
È 23 s 4 
v È I À 
MARITORNA 


Teri notte, nel mio talamo 
mi sorprese... 


DON OHISCIOTTE 
Oh Sancio! 


MARITORNA 
Ignuda. 
DON CHISCIOTTE 

Sancio! 

MARITORNA 

To ben volli difendermi, 

per le braccia ei m'’afferrò; 
volli urlar, chiamare l’&leade, 
ei la bocca mi turò. 
Poscia.. Come dire il resto? 
Il pudor, la ritrosia, 
me lo vieta. 


DON CHISCIOTTE 
È vero, Sancio? 


SANCIO 


Misti son vero e bugia. 

Vero è ben, che, il corpo e l’anima 
volti avendo ad altro obietto, 

per error, nel suo cubicolo 
m’inoltrai, giunsi al suo letto; 

ma poi, come una pestifera 

mi colpi zaffata d’aglio, 

volli tosto retrocedere, 
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chiesi scusa dell’abbaglio. 

Ma lei, stretta a me tenevasi 
come l’ostrica allo scoglio. 

Vano fu gridare e scotermi 

e pregare e dir: non voglio: 
tanto fùr tenaci l’unghie 

chiuse in giro alla mia gola, 

che alla fin, senza avvedermene, 
sdruceciolai fra le lenzuola. 


DON CHISCIOTTE 


Non far, Sancio, tante chiacchiere, 
e specifiea un sol punto: 

puro uscisti dalla camera, 

come quando v’eri giunto? 


SANCIO 
Sono uom d’arme! Retrocedere 
quando s’è già sulla breccia... 


DON CHISCIOTTE 


Basta! E allor, chi bevve il nèttare, 
dovrà bere anche la feccia. 


MARITORNA 
Paladino, vi ringrazio 
quanto s0! 

SANCIO 


Padrone bello, 
prima ucecidimi! 
DON CHISCIOTTE 


Silenzio. 
Giunge il sire del castello. 








Soena VII. 


Ritorna Pasquale con un papiro. 


PASQUALE 
Cavaliere, ecco la càbala 
ch’io vi dissi: è magia bianca. 
Ma l’han vista quanti celebri 
barbassori ha Salamanca... 

DON CHISCIOTTE 

Date, dunque! 

PASQUALE 

Eccola. 


DON CHISCIOTTE 
Oh! pòffare 
di Macone, è tutto qui? 
PASQUALE 
Tutto qui. Vi sembra facile? 
DON CHISCIOTTE 
Come legger l’abbicci! 
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PASQUALE 
E che dice? 


DON CHISCIOTTE 


Dice: « Alle undici, 
nella corte del maniero, 
tutti quanti aduna i nobili 
tuoi, vassalli, e dame, e clero. 
Squilli un corno: al cielo vòlgiti 
dove il sol brilla al mattino, 
e tre volte invoca il principe 
degli strologhi, Merlino. 
Quel signor, dal buio Tartaro 
salirà per te fra gli uomini; 
e dirà con quale cabala 
fia che tu gl’ineanti sgòmini ». 


PASQUALE 
Dunque all’opera! Qua, principi 
miei vassalli, e duchi e conti, 
marchesane, abati e vescovi! 


Accorre tutta la marmaglia di casa, vestita in fogge ridicole 
e pompose. Fanno cerchio intorno ai tre. 


PASQUALE 
Pronti siete? 
TUTTI 


Siamo pronti. 








ScENA VIII. 


PASQUALE 


Suona un corno, e poi chiama ad alta voce 


Merlino! 

Merlino! 

Merlino! 
Scoppia un tuono; e da dietro la bettola sbuca un gran carro 
addobbato a nero, sul quale, anche vestito di nero e masche- 


rato, è l’astrologo Merlino. Il carro procede al suono d’una 
marcetta, 


MERLINO 
Rivolto a Don Chisciotte. 


Dei cavalieri erranti onore e fiaccola, 
delle fantasme che il maniero ingombrano 
la causa è tal: che ne le fosche tenebre 
dei sotterranei suoi, giace, entro vincoli 
di ferro stretta, la più bella e candida 
principessa del mondo. Essa Urugàndola 
s’appella; ed esser dall’incanto libera 

pel braccio tuo potrà, se tu, dall’attimo 
che mezzogiorno scocca, insino a vespero, 
starai sul dorso a Ronzinante, immobile 
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DIREI e e E i RIESCA 


al sollione; e Sancio sopra l’asino, 
parimenti, con te. Verso il crepuscolo 
scene t’appariran terribilissime. 

Ma tu, né cenno far, né dito muovere 
dovrai: ché, se starai fermo imperterrito, 
sciolto l’incanto fia; ma dove un semplice 
gesto tu faccia, sddoppieràn ‘gli spasimi. 
Vi sei tu pronto, o cavalier di Mancia? 


DON CHISCIOTTE 


Son pronto, o savio mago. E il cuor non 
trepida. 


MERLINO 
E se tua nell’agon fia la vittoria, 
Urugàndola bella avrai consorte. 
DON CHISCIOTTE 
Questo non posso! Del mio cuore, l’unica 
Dulcinea schiude e serra ambe le porte. 
MERLINO 
Destino è allor che sposa al prode Sancio 
vada. L’accetti? 
SANCIO 
Senza far parole. 
Da questa sozza bòtta eccomi libero! 
MARITORNA 
M’abbandoni? Crudele! 


SANCIO 
Iddio lo vuole. 
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MERLINO 


Udite ancor. Perché sia l’incantesimo 
perfetto, è d’uopo ancor che a Sancio prode 
cento colpi di frusta s’amministrino... 


SANCIO 
A me frustate? 
MERLINO 


Sulle chiappe; e sode. 
Popolo, allegramente! Io vi saluto, 
e torno al buio, donde son venuto. 


Riprende la marcetta, e il carro s’allontana. Tutti quanti 
applaudono. 


TUTTI 
Viva Merlino! Viva Merlino! Viva! Viva! 


SANCIO 
Ma che viva! Evviva un cavolo! 


DON CHISCIOTTE 
Che protesti? 
SANCIO 
Che le cento 
sceudisciate, io non le tollero. 


DON CHISCIOTTE 
Lo farai! 
SANCIO 


Non me la sento! 


DON CHISCIOTTE 
Ti rifiuti? 





a DON CHISCIOTTE 





SANCIO 
E come! 


DON CHISCIOTTE 


Sancio, 
pensa bene! 
SANCIO 


A nessun patto! 


DON CHISCIOTTE 
Ti scongiuro. 
SANCIO 
Non m’è lecito. 


DON CHISCIOTTE 
Fallo, fallo! 
SANCIO 


Fossi matto! 


DON CHISCIOTTE 


Ah, poltrone, ove non giovano 
le parole, Don Chisciotte 
passa ai fatti. Uno scudiscio! 


PASQUALE 
glie ne porge uno. 
È qui. 
DON CHISCIOTTE 


Tu conta le botte. 


Dal di dentro riprende la marcetta di Merlino. Don Chisciotte 
comincia a seudisciare Sancio, che leva urla altissime, Pa- 
squale conta le botte. Cala la tela. 








INTERMEZZO 


Balletto. 


ton lente evoluzioni danzate, a suono di musica, entrano due 
garzoni della bettola, sul davanti una gran tenda, che ma- 
schera il fondo della scena. Il lanternaio ventriloquo entra 
con la sua macchina, e si nasconde a sinistra, dietro un bo- 
schetto, proiettando sulla tenda un paesaggio solitario e 
selvatico, soleato da una gran via che si perde all orizzonte. 
Finita l’operazione, vengono trascinati in mezzo alla scena 
Don Chisciotte e Sancio Pansa su un cavallo e un asino di 
legno con le rotelle. Poi tutti se ne vanno, e li lasciano soli. 


ScENA IX. 


DON CHISCIOTTE 
a Sancio, che si contorce sul cavallo 


Come va, Sancio? 


SANCIO 
Malissimo ! 


DON CHISCIOTTE 
E perché? 
SANCIO 
Lo dimandate? 
Perché sento su le natiche 
il brucior delle sferzate. 
DON CHISCIOTTE 


Non pensare al corpo! 


SANOIO 
| Fistolo 
chi ci pensa! Lui, ribaldo, 
pensa a me. 
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DON CHISCIOTTE 
Zitto!... 


SANCIO 
Uno strepito! 
L’incantesimo... 


Fa per balzare giù di sella. 


DON CHISCIOTTE 
Sta saldo! 


Entrano Manuela e Pedrillo, e si gittano in ginocchio dinanzi 
a Don Chisciotte. 


MANUELA 


O fidalgo, due si prostrano 

fidi amanti ai suoi ginocchi: 

i più ardenti ed i più miseri 

che alla luce aprisser gli occhi. 
DON CHISCIOTTE 

Principessa, prego, alzatevi. 


MANUELA 
No, non sono principessa! 


DON CHISCIOTTE 
Vi seongiuro! 
MANUELA 
No! 


DON CHISCIOTTE 
Si! 






















Fatemi 
però prima una promessa ! 


DON CHISCIOTTE 


Purché usciate dalla polvere, 
ciò che posso io vi prometto: 
favellate! 

MANUELA 


A questo giovine 
stretta io son d’un sacro affetto; 
e vorremmo innanzi al parroco. 
sacra far la nostra unione; 
ma un crudele, un ferocissimo 
mio fratello, a ciò s’oppone. 

DON CHISCIOTTE 


E chi dunque è questo barbaro? 


MANUELA 
È Pasquale. 
DON CHISCIOTTE 
Quei che ospizio 
a me dà? 
MANUELA 


Si. 


DON CHISCIOTTE 


Troppo facile 
cosa è allora. Un gran servizio 
a Pasquale io sto per rendere: 
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chiederò per mio compenso 
che non neghi al vostro nobile 
desiderio il suo consenso. 


MANUELA 


Cavaliere, non v’è eognito 
mio fratello! 


DON CHISCIOTTE 
Si, fanciulla. 


MANUELA 


È testardo, irremovibile! 


DON CHISCIOTTE 


Cederà: non temer nulla. 

Se promesso ha Don Chisciotte 
non c’è strega né demonio 

che frapporre possa ostacoli : 
sarà fatto il matrimonio. 

Ma convien che adesso subito, 
mio garzone e mia damina, 

lungi andiate: il ciel s’imporpora, 
già la sera S’avvicina. 

Tutto pieno d’incantesimi 

sarà presto questo loco: 
danzeranno streghe e lèmuri, 
striderà l’acqua col fuoco; 

preso il mondo andrà nei vortici 
d’un incanto sovrumano; 

ma voi state di buon animo, 

ite in cerca del piovano. 


bt 


DON CHISCIOTTE 


MANUELA 


Cavalier, la mano dateci 
da baciare. 


DON CHISCIOTTE 


Oh! non conviene. 
Ma piuttosto, allor che il vineolo 
v’unirà d’un sacro imène, 
al Tobòso ite, alla vergine 
ch’è per me regina e Dea, 
e baciate a lei la candida 
mano: ha nome Dulcinea. 


Manuela e Pedrillo si allontanano. Don Chisciotte e Sancio 
tornano alla loro immobilità. Quasi subito si sente un galoppo 
lontano che rapidamente s’appressa; e sullo schermo, in fondo 
alla strada, si vede un piccolo punto nero, che anch'esso si 


avvicina rapidamente. 


SANCIO 
Questa volta è l’incantesimo! 
Vedo un nembo, odo uno sceàlpito... 
DON CHISCIOTTE 
Par di si! 
SANCIO 
Dòmine aiutaci! 
DON CHISCIOTTE 
Zitto! 
SANCIO 
Io sono tutto un palpito! 
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DON CHISCIOTTE 
Due guerrieri... 
SANCIO 
E s’avvicinano. 
DON CHISCIOTTE 


Par di si! 
SANCIO 


Prima che passino, 
Vostra Grazia vuol che al vertice 
mi sollevi di quel frassino? 
DON CHISCIOTTE 
E perché? 
SANCIO 
Per ben distinguere 
se sono uomini o nabissi. 
DON CHISCIOTTE 
Guai se crolli! 
SANCIO 
S’avvicinano! 
Su noi gli cechi tengon fissi... 
DON CHISCIOTTE 


Per Macéne! Dimmi, o Sancio, 
gli occhi miei mi fan cilecca? 
Quello a manca... 

SANOIO 


Quella pertica 
con la faccia gialla e secca? 


94 DON CHISCIOTTE 





DON CHISCIOTTE 


Non ti pare in tutto simile 
tI a me stesso? 


SANCIO 

Ah! giurammio, 
ma voi siete, voi medesimo!... 
Cielo! E l’altro sono io! 
Non vedete, sopra un asino, 
quello a manca? 
A DON CHISCIOTTE 


BS: Quella botte? 


SANCIO 
Sono io, Sancio! 


' DON CHISCIOTTE 
È vero: duplici 
fatti son Sancio e Chisciotte. 
SANCIO 


Padron mio, sento nei visceri 
un rusceel d’olio di ricino: 
non resisto, debbo scendere... 


at”. 
i 


E 1 


DON CHISCIOTTE 
Fa’ una mossa, ed io ti spicino! 


Sancio, tremando a verga a verga, sì ferma. 


— 
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SCENA X. 


Le due immagini perfettamente uguali a Don Chisciotte e a 
Sancio, scendono, legano le cavaleature ad un albero e seg- 
gono. E con la voce del ventriloquo cominciano parlare. 


L'IMMAGINE DI SANCIO 


Debbo farvi grande eneomio, 
cavaliere, onor di Mancia, 

che pei fichi tanto piacciavi 
conservar l’augusta pancia; 
ma prudenza anch’essa ha un limite; 
son quattr’ore, che si scappa: 
or possiam, senza pericolo, 
qui concederci una tappa: 
tanto più, che, salvo equivoci, 
questa appunto è l’erma landa 
dove suole darci gli ordini 
Don Alonzo di Miranda. 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
E sia pure. Ma prima, fssati, 
Sancio caro, su quel pioppo, 

a guardar se mai la polvere 
tu seoprissi d’un galoppo. 
Bravo, lî, ci sei? 





DON CHISCIOTTE 





L'IMMAGINE DI SANCIO 
SI! 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
ì Specola: 
ché ancora tremo a verga a verga, 
se ripenso al mazzapiechio 
che scoiate m'ha le terga. 
pi” Questo mondo è assai sofistico : 
pd tutti siam fratelli in Dio: 
) perché, allor, tanto diserimine 
stabilir fra il tuo e il mio? 








“a DON CHISCIOTTE 

SOUR Sancio mio, di queste chiacchiere 
i di paura, di maciulla, | 

ir di fratelli, di sofistica, 

ne capisci nulla? 

Se SANCIO 

e Io nulla. 


L'IMMAGINE DI SANCIO 
‘ Stia tranquillo, Vostra Grazia: 
ui qui non c’è che sole e polvere. 
n L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 


Dunque, scendi, amico Sancio, 
e facciamo un po’ d’asciolvere. 


i : L’IMMAGINE DI SANCIO 
di Ecco qua! Prosciutto, capperi, 
muto» ravanelli, ulive nere, 


feb: tonno, aringhe, acciughe, e sîecioli. 





de 
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DON CHISCIOTTE 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
Sî, passabile. E per bere? 


L'IMMAGINE DI SANCIO 


Albaflora, Porto, Malaga, 
Cipro, Xeres. 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
È pochino! 

Quante volte ho da ripeterlo? 
Manchi tutto, e abbondi il vino. 
Tu lo sai, che, se t’ammaccano 
o gorgiera, o maglia, o casco, 
per ridarti un po’ di spirito, 
nulla val quanto un buon fiasco! 


DON CHISCIOTTE 
prorompendo. 


Arceiforfora, oh turpissimo 
fra i signor’ della magia, 
ora intendo questa insidia 
d’addoppiar la forma mia! 
E tu intendi, amico Sancio, 
questa frode? 


SANCIO 
Io? Niente affatto. 


DON CHISCIOTTE 


Mentre errando io vo’, per compiere 
qualche grande eroico fatto, 

quel birbone mio facsimile, 

e il facsimile seudiero, 
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DON CHISCIOTTE ‘SAY 





di nequizie e gaglioffaggini 
vanno empiendo il mondo intero, 
cosicché pel mondo spargasi 

la nomèa d’un Don Chisciotte 
lurco, ladro, sozzo, bindolo, 

pesto macero di bòtte, 
fanfarone, e pronto a battersela, 
come poi vede le brutte; 

e d’un Sancio, sozio e complice 
di sue gesta farabutte. 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
all’immagine di Saneio. 
Zitto un po’... Senti uno sealpito? 
L'IMMAGINE DI SANCIO 
Altro che, lo sento! È un trotto. 
L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
Svelto, alziamoci e svignamocela... 


L'IMMAGINE DI SANCIO 
Diavol mai, cosî di botto! 
Pria guardiamo! 
L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
Guarda, spfeciati. 
L'IMMAGINE DI SANCIO 
si arrampica sull’albero. 
Lo vedete? È Don Alonzo. 
Perché sgomentarvi subito? 
L’IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
Io sgomento? Ho un cuor di bronzo. 








SCENA XI. 


Si avanza Don Alonzo, giovine gentiluomo vestito con molta 


eleganza, bello e pieno d’arroganza. 


L’IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 


Don Alonzo, l’umilissimo 
vostro servo a voi sì prostra: 
lieto son che non disutile 
riusci l’opera nostra. 


Gli tende la mano, 


DON ALONZO 
con un colpetto gli fa abbassare la mano. 


Giù le zampe, mio degnissimo 
compagnone; e invece dite 
se fornite son le indagini 
ch’io vi dissi. 
L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 


Son fornite. 
Ho percorse le provincie 
della Spagna tutte quante, 
da Biscaglia insino a Cadice, 
da Santiago ad Alicante, 


DON OHISCIOTTE 


Ho cercato le più floride 
giovinette, ad una ad una, 
dalla fiera alla svenevole, 
dalla pallida alla bruna. 
Tutte, dirvelo è superfluo, 
riterrebber sommo onore 
allietar la vita e il talamo 
di si nobile signore; 

ma fra tutti quei balsamici 
fiori, ho scelti questi tre, 
che potriano aprire i pètali 
nei giardini aurei d’un re. 
E ritrar le loro immagini 
feci a un celebre pittore, 
perchè possa senza ineomodo 
far la scelta Vostro Onore. 


DON CHISCIOTTE 


Ah, furfante, ah, birba, ah, fistolo! 
Ora tutti erederanno 

Don Chisciotte un nuovo Pàndaro, 
un cozzone, un turcimanno! 
Sancio, quello che, pel mònito 

di Merlino, io far non posso, 

fallo tu. Scendi dall’asino, 

e a quei due sèrrati addosso, 


SANCIO 


Lo farei: ma mi distolgono 
due ragioni dall’ impresa. 
Primo, sempre io devotissimo 
fui di Santa Madre Chiesa. 
Questa vieta il suicidio; 
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e cosî, non è possibile 

ch’io trafigga un altro Sancio, 
e sia pure un suo facsimile. 
Poi, tal culto, tale ossequio 
entro il sen per voi mi vige, 
che su voi la mano stendere 
non potrei, fosse in effige. 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
mostrando i tre ritratti a Don Alonzo. 


Questa bionda, è una pura anfora 
che diffonde olezzo arcano: 
questa bruna, i lampi e i folgori 
sotto i cigli ha d’un vulcano; 
ma se dare a Vostra Grazia 
io potessi un mio consiglio, 
sceglierei la terza: è un candido 
 boccio, un petalo di giglio. 


DON ALONZO 


Gusto avete non fallibile, 
cavaliere illustre e saggio, 

e alla terza, al puro calice 

vo’ prestare il primo omaggio. 
Dite dunque, dove germina 
questo fiore portentoso, 
questo boccio, questo petalo? 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
Nella Terra del Tobòso. 


DON CHISCIOTTE 
Sancio! 





SANCIO 
Eh! 


DON CHISCIOTTE 
Senti quell’eretico! 
Mentovare osa la terra 
dove i dî passa la vergine 
che il mio cuore apre e rinserra. 


DON ALONZO 
Ha marito? . 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 


î Affatto! È nubile, 
di purissima nomèa. 


DON ALONZO 
Sangue azzurro? 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
Più dell’indaco! 
DON ALONZO 
E si chiama? 


L'IMMAGINE DI DON CHISCIOTTE 
Duleinèa! 


DON COHISCIOTTE 
con un urlo altissimo, 


Cielo e inferno! Sangue e fulmini! 
Tu mentisei per la gola! 
Ma per te, questa, sacrilego, 
sarà l’ultima parola! 
Balza inviperito dal cavallo, e si lancia contro le ombre, Ma 


d’un tratto lo schermo cade, tutto sparisce, e Don Chisciotte 
sì ritrova nel cortile della bettola. 





ScENA XII. 


Tutta la marmaglia con altissime grida di trionfo si serra 

intorno a Don Chisciotte; e poi ricompare sul suo carro, 

Merlino, tenendo avanti a sè una donna tutta avvolta in un 
fitto velo nero. 


MERLINO 


Pel valor del tuo braccio, eroe magnanimo, 


Urugàndola sciolta è dall’incanto : 
questa vergine ella è, che asconde l’agile 
fianco e il viso gentile in negro ammanto. 
Vedila, dietro ai veli che l’ascondono, 
fissar su te soavemente il ciglio: 

or tu, sublime eroe, la mano porgile: 

il premio ella è del tuo mortal periglio. 


DON CHISCIOTTE 


Grazie, o Merlino! — E a te volino fervidi, 
regal donzella, i voti miei. Però, 

tuo sposo esser non posso: un altro vincolo 
d’amor mi lega; e mai lo spezzerò! 


MERLINO 


Voler del fato è allor che al prode Sancio 
sia sposa. 





DON CHISCIOTTE 


DON CHISCIOTTE 
Intendi, Sancio? 
SANCIO 
Si. 
DON CHISCIOTTE 
La vuoi? 
SANCIO 
Pendo fra il sî e il no: penso al proverbio 
che paesani vuole e moglie e buoi. 
MERLINO 


Urugàndola ha centomila iugeri 
di terra... 


SANCIO 
Oh cielo! 
MERLINO 
a viti, a ulivi, a grano... 
SANCITO 
Accetto! 
MERLINO 
Mille bovi... 
‘“SANCIO 
Accetto. 
MERLINO 
N Quindici 
case, otto ville! 





Andiamo dal pievano! 


MERLINO 


TN velo or levo. E voi gli occhi sehermitevi! 
La sua bellezza, come sol che culmini 
a mezzo il ciel, potrebbe ciechi rendervi. 


Le scopre il viso, e sì vede che è l’orribile Maritorna. 


SANCIO 
Che vedo! 
TUTTI 


È Maritorna! > 


SANCIO 
Inferno e fulmini! 
TUTTI 
Viva gli sposi! Viva Sancio! 


SANCIO 
Un cavolo! 


LE DONNE 
La sposa è un giglio. 
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GLI UOMINI 
La sposina un sole! 


— 


SANCIO 
To protesto, io m’oppongo! 
LE DONNE 
È un giglio! 





SANCIO 
Preferisco la morte! 


MERLINO 
Iddio lo vuole! 


Esce, accompagnato dalla solita marcetta. 








SCENA XIII, 







Entrano Manuela e Pedrillo, e si gittano alle ginocchia di 

Don Chisciotte. Questi li fa subito alzare e nascondere, e si 

volge a Pasquale che, volto altrove, non ha vista la scenetta. 
DON CHISCIOTTE 


Cavaliere, or che col valido 
mio contegno e col mio brando 
questa impresa addussi a termine, 9, 
un favore a voi domando. sr 
PASQUALE 

Un favore! A me dà ordini, 

Don Chisciotte, se favella. 

DON CHISCIOTTE 

conducendo avanti Manuela e Pedrillo, 

Conoscete questi giovani? 


PASQUALE 
Che? Pedrillo e mia sorella? 


DON CHISCIOTTE 


S’amano essi. Benediteli, 
e li unisca un sacro nodo. 
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PASQUALE 
Io? Mai! 


DON CHISCIOTTE 
Si! 
PASQUALE 
No. 


DON CHISCIOTTE 
Compiacetevi. 


- PASQUALE 


DON CHISCIOTTE 
Vi prego. 
PASQUALE 
Non c’è modo. 


DON CHISCIOTTE 
Ci sarà. 
PASQUALE 
Tutto chiedetemi, 
e non questo. 
DON CHISCIOTTE 
Questo appunto 
debbo chiedervi. 
PASQUALE 
È impossibile. 








DON CHISCIOTTE 
N’ho solenne impegno assunto. 











PASQUALE 
Mal faceste... 


DON CHISCIOTTE I 










A me rimproveri ! 


PARQUALE È D 

i senza l’oste a fare il conto. Mi 
DON CHISCIOTTE ‘a 
Ve ne prego! I "A 
i PASQUALE n ” | 
Non pregatemi. fi 

DON CHISCIOTTE " i Ù 

Ho il diniego per affronto. Val 

PASQUALE > i 

Fate pure! SUR 


DON CHISCIOTTE 


Stretti a un vincolo 
Dio li vuol... 


PASQUALE 
Che e’entra Iddio? 


DON CHISCIOTTE 


Cavalier, d’ingratitudine 
vi macchiate! 





DON CHISCIOTTE "SE 
E ESITO BONO IRPI AZIA I MST 
PASQUALE 
È pensier mio. 
DON CHISCIOTTE 


Ed allora, a spada e lancia 

io ti sfido, a campo chiuso: 

ché s’altre armi brami eleggere, 
non le sdegno, né ricuso. 


PASQUALE 


Ma che spada, ma che lancia! 
Cavaliere dei malanni, 

non t’avvedi che commedia 

è qui tutto, e tu lo zanni? 

Che Pedrillo è un cavalocchio, 
Manuela un eutrèttola, 
Urugàndola una sguattera, 

io, padron di questa bettola, 
l’incantesimo, una frottola, 

il maniero, uno stallatico, 

e tu, infine, un merlo, un papero, 
un fanatico, un lunatico! 
Lascia infin codeste fisime 

di duelli e matrimoni, 

e ricorda che ai manfaci 

sono schiusi i manicomi. 


DON CHISCIOTTE 


Durante la tirata di Pasquale è rimasto prima sorpreso, poi 
stordito, poî abbattuto. Ma per poco. Si ricompone, e parla, 


Ah, qual velo dalle pàlpebre 
giù mi cade! È vero, è vero 
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tutto. Vero ch’è una bettola 
questa tua, non un maniero: 
vero è ch’io sono un lunatico; 

sî; ma vero è innanzi tutto 

che tu sei, Pasquale, un tanghero, 
un tiranno, un farabutto. 

Ma però, tante rettifiche, 

non faran che la mia spada 

perda il filo, e sul tuo cèrebro 

il mio colpo invano cada! 


Con rapidità fulminea, afferra con la sinistra Pasquale pel 
collo, e con.la destra gli leva la spada sul capo. 


Per le corna di Proserpina, 
per la barba del demonio, 

io ti giuro, che, se subito 
non consenti al matrimonio, 
un fendente sul cocuzzolo 

con tal forza e con tal furia 
io t’assesto, da spaccartelo 
netto in due come un’anguria. 


LA MARMAGLIA 
sempre tenendosi a distanza, urla. 

Trattenetelo! — Aecoppatelo! — 
Qua gli schioppi! — Qua i coltelli! — 
Mano ai ròneoli! — Alle frombole! — 
Si scotenni! — Si sbudelli! 

DON CHISCIOTTE 

con voce terribile. 


Solo un gesto, un motto, un alito, 
e Pasquale a Satanasso 
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io spedisco, e fino all’ultimo 
poi vi stritolo e sconquasso! 
Tutti rimangono allibiti. In questa, a cavallo a un asinello, 
con un librone sotto il braccio, arriva il parroco. 
LA MARMAGLIA 
Zitti, zitti! Arriva il parroco! — 
Con l’aspèrges! — Col registro! 


Don Chisciotte lascia Pasquale, ma gli rimane vicinissimo, 
senza perderlo un istante di vista, e sempre impugnando 
la spada. 


. 


IL PARROCO 
Ove son Pedrillo e Mànola? 
DON CHISCIOTTE 
Sono qua, degno ministro! 
Pedrillo e Manuela corrono a inginocchiarsi vicino al parroco, 


IL PARROCO 
a Pedrillo. 


Piace a voi, Pedro, che a un vincolo 
strette sian le vostre vite? 


PEDRILLO 
Sî, buon padre! 


IL PARROCO 
Anche a voi, Mànola? 


MANUELA 


IL PARROCO 
Pasquale, acconsentite ? 








PASQUALE 
masticando amaro, sempre sotto la minaccia di 
Don Chisciotte. 
Acconsento. E possa il diavolo 
ripagarvi tutti e tre! 


DON CHISCIOTTE 
Se verrà, la prima visita 
di sicuro tocca a tel 


IL PARROCO 
unendo le mani di Pedrillo e di Manuela. 
Siéte sposi! Vi letifichi 
il Signor di larga prole! 

Grida di gioia e di esultanza del popolo che festeggia gli 
sposi. Pasquale si ritira in fondo, scornato. S’avanza al 
proscenio 
SANCIO 


La morale della favola? 

Ve la dico in due parole. 
Esser savio oppur lunatico, 
non vuol dire, .a questo mondo: 
ciò che importa, è avere fegato, 
cuore schietto, umor giocondo : 
e se un birbo mai ti càpita, 

un ipocrita, un ribaldo, 

stargli contro a cuore intrepido, 
muso duro, braccio saldo, 
porgli ostacolo, e sconvolgere 
le pedine del suo giuoco. 

Tutto il resto, è una bazzecola: 
savio o pazzo, importa poco. 


o FINE 











PERSONAGGI 


FUMI, moglie di 

Groscina, vecchio boscaiolo 
FucurucUGIU, dio protettore dei vecchi 
CuHÙimfca, fanciulla 

ScIinTo 


fratelli di Chimîca 
Cocòro 














QUADRO PRIMO 


Interno di una povera linda capanna di boscaioli. 


SCENA I. 


FUMI 


Entra e reca dinanzi alla statua di Fueuruetigiu un minuscolo 
pasto su un vassoio di lacca a piedini come una piccola tavola, 
Depone il vassoio e s’inginoechia sul cuseino a pregare. 
Fucurueigiu mio, buon giorno. Scusami 

se giungo cosî tardi. Sono vecchia 

e freddolosa; e queste albe d’Aprile 
sono di gelo: non riesco mai 

a sgusciar dalle coltri. Ora, però, 
faccio subito subito. 


Riprende il vassoio, va innanzi alla piccola cucina, accende il 
fuoco, si mette a cucinare una focaccia, Intanto entra 


GIOSCIDA 
Va anch’egli dinanzi alla statuetta e s’inginocchia offrendo a 
Fucuruetgiu rametti fioriti. 
Gradisci, 
Fucurueigiu mio, questi rametti 
fioriti or ora. Sono i primi doni 
di \primavera. Stamattina all’alba, 
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quando ho visto quel bianco sul ciliegio, 
l’ho ereduto pruina: eran fiori. 

E sono tuoi. Fa’ tu che tutti gli alberi 
fioriscano del pari, e diano frutto. 


FUMI 
torna ed offre la focaccia. 


Fucurucfigiu mio, gradisci questa 
focaccia: è riso ben mondato, intriso 
d’olio d’ulivo, e abbrustolito a punto. 


GIOSCIDA 


Fucuruetigiu mio, fa’ tu che il grano 
cresca ben colmo, e che l’ulivo mignoli. 


FUMI 
Fucuruedigiu mio, le mie galline 


fanno poche uova: vedi un po’ di smuoverle! 


GIOSCIDA 
Fucurueigiu mio, fa’ che l’Aprile 
piova meno del Marzo, ed abbian tregua 
queste fitte al ginocchio, e questo spasimo 
alle reni. 
FPUCURUCUGIU 
La statua muove appena le labbra e del resto rimane immobile, 


Sarà meno piovoso! 


GIOSCIDA 


udendo parlare la statua, fa un balzo di meraviglia, e guarda 
di qua e di là: infine si volge alla moglie. 


Fumi! 








FUMI 











GIOSCIDA 
Non senti? 



















FUMI 
Che? 
GIOSCIDA 
Fucurucdgiu 
parla! i 
FUMI 7 
Che cosa vuoi che parli? Un pezzo 
di legno secco! 
| GIOSCIDA 


Eretica! Quel legno 
è un Dio! - Parla. 


FUMI 
Non odo. 
GIOSCIDA 
\ Perché sei 
dura d’oreechio, vecchia mia! 
FUMI 
È Sarai 


tenero tu, giovinottino mio! 


i GIOSCIDA 
Zitta, permio! Fucurucigiu parla! 






FUCURUCUGIU 
senza muover le labbra. 


Mettono foglie i rami, 
rigano il cielo le gru. 
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Gioseida, e se tu brami 

la dolce gioventî, 

lascia la tua casetta, 

e corri al bosco in fretta. 

e Nel fondo pit selvaggio 

del bosco, cresce un faggio 

ch’à d’oro ogni suo fiore. 

L'albero mette la foglia, 

La serpe gitta la spoglia. 

Dirti non voglio di più; 

ma quando tornerai, 

agile tu sarai 

i al pari d’un bambîi! 
GIOSCIDA 

Fueuruceiigiu mio, dici davvero ? 
FUCURUCUGIU 

e Da quando in qua gli Dei son gabbamondi ? 
GIOSCIDA 

A Oh! che gioia, che gioia! Intendi, Fumi? 

FUMI 

Che cosa devo aver inteso? 

i GIOSCIDA 

9 Quello 

Ù che ha detto il Nume. 

D FUMI 

i Ancora la tua fisima? 

GIOSCIDA 


Non è fisima, è pura verità! 
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FUMI 
Che cosa ha detto? 


GIOSCIDA 


Che se vado al bosco, 
ritorno giovanotto. 


FUMI 


Se non hai, 
buon Gioscida, altri moccoli! 


GIOSCIDA 
Ti dico 
che me l’ha proprio detto! 


FUMI 
E allora, va 
al bosco. 


GIOSCIDA 
E tu vieni con me. Si torna 
ragazzi tutti e due! 
FUMI 
Vecchietto mio, 
devo spazzare, accomodare il letto, 
mondare il riso, attingere acqua al pozzo: 
e vuoi che venga a passeggiare al bosco? 


GIOSCIDA 


Sta bene, Fumi. Allora, non insisto: 
andrò da solo. 
FUMI 


Buon divertimento! 
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GIOSCIDA 
Addio, Fumi! Un bacetto! 


FUMI 
Eccolo pronto, 
Gioscida caro! 
GIOSCIDA 


Addio. 
FUMI 


Senti una cosa! 
Quando ritornerai dalla foresta, 
bel giovanotto, non infastidire 
per via le ragazzette! Era il tuo debole, 
un giorno, lo ricordi ? 
GIOSCIDA 
Io? No. 


FUMI 
Col tuo 
torace saldo, gli occhi ardenti, e i fitti 
capelli neri stretti a sommo il capo 
in un gran ciuffo... 
GIOSCIDA 


passandosi la mano sul eranio d’avorio, 
Ahimè! 


FUMI 
Parevi un gallo 





Re n SIA MTA RN VADO ro 
PIATTINO A) LP SAGA UN TRONI 9 th ) 
CITI \ | n AR PG I a CRI RI 
Fat 


LA FONTANA DI GIOVINEZZA = © 0 125 


O N, dale 
GIOSCIDA 
ringalluzzendosi. 
Un gallo! 
. FUMI 
Autentico! 


GIOSCIDA 
E tu, Fumi, 
col tuo vestito grigio, e la tua bella 
cintura, dove su la seta bruna 
fioriano a mille i erisantemi bianchi, 
facevi o no voltare tutti i giovani? 


FUMI 
To mi voltavo mai? 
GIOSCIDA 
Quando passavi 
col tuo visetto bianco, e gli occhi bruni 
voltati un poco in su, verso le tempie, 
colma le braccia di gerani azzurri, 
i giovani gridavano: « Un geranio 
| gittaci, Fumi, e prendici la vita! » 


FUMI 
To lo gittavo mai? 
GIOSCIDA 
Ma quando poi 


i 

udivi qualche paroletta dolce, 
la guancia tua che bianca era, pi bianca 
del Fugiama, diveniva rosea 
come il fiore del pesco. 
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FUMI 
E le parole 

dolci, da chi le udivo? Da te solo, 
ai, o da tanti altri? 
-° GIOSCIDA 
ì bi i Fumi, cara Fumi, 
È vieni al bosco con me. 
È: i FUMI 


Non posso perdere 
‘tempo. Tu vuoi pranzare, a mezzogiorno ! 


fi. GIOSCIDA 
E dunque, vado solo. Addio. 
y FUMI 
Ù, Addio, 
Gioscida esce, 

n i 

1 

it 

di 

) 

Di 

9 È 

Bi” 

f 

w: 

Ii” 

v da 
Ji ki sis 








Scena II. 


Fumi sfaccenda per casa. Intanto Fucuructigiu tossisce. 


FUMI 
volgendosi attorno stupita 
Oh chi tosse? 
FUCURUCUGIU 
Sono io, Fucurucfigiu! 
FUMI 
Tu... Dunque è vero? Tu favelli, o Nume? 
FUCURUCUGIU 
To, si. Che meraviglia? 
FUMI 


O Nume, o Nume! 
Ed io che non credevo! Ora perdonami, 
Fucurucigiu mio! 
EUCURUCUGIU 


Sei perdonata. 
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FUMI 
Che desideri, o Nume? 


FUCURUCUGIU 


Un po’ di quel 
petto di pollo, in cambio di quest ’ala. 


* 4 


FUMI 
Che l’ala non ti va? Pure è il boccone 
più delicato. 
FUCURUCUGIU 
È quello dove e’è 
meno ciccia. Scialateci voialtri ! 
i FUMI 
Fucurucigiu mio, vecchietti siamo, 
non abbiam denti! 
FUCURUCUGIU 


E io son giovanotto? 
Ti par morata questa barba? E questo 
bordone, credi forse che l’adoperi 
per discacciar le mosche? 


FUMI 
Eccoti il petto, 
Fueuruciigiu bello. Sei contento? 
FUCURUCUGIU 


Cosî così. Da un pezzo in qua, le offerte 
mi soddisfano poco. Il riso è grigio, 
le frutta acerbe, il vino sa d’aceto. 




















È FUMI 
i Sono tempi difficili. 
FUCURUCUGIU 


Lo s0; 
ma il troppo stroppia. 


China di nuovo il capo e riprende la sua posa di statua, 
FUMI 
scattando all’improvviso. 


i Oh, che mi viene in mente! 
Fucurucdigiu! î 
FUCURUCUGIU 
già insonnolito. 


Ehhh! 


FUMI 
Fucurucdgiu! 
FUCURUCUGIU 
Che brami, o donna? 


FUMI 

Adesso che ei penso, M 
tu dunque parli! ce 
FUCURUCUGIU 
Pare. 
FUMI 


È dunque vero 
ciò che hai detto a Gioseida ! 
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FUCURUCUGIU 
Altro che vero! 


i FUMI 
Dunque Gioscida... 


FUCURUCUGIU 


Mentre noi si eiancia, 
ritorna giovanotto. 


FUMI 
Giovanotto? 


FUCURUCUGIU 
Giovanotto! 


FUMI 


Lo rivedrò preciso 
com'era ai tempi scorsi? 


FUCURUCUGIU 
Precisissimo. 
FUMI 
Fucuruciigiu mio, che gran piacere, 
che gran felicità! Voglio offerirti 
una gallina un papero e un capretto... 
Ah! me tapina! Adesso che ci penso... 
FUCURUCUGIU 


Ci pensi? A che? 


FUMI 


Gioseida torna giovine, 
ed io rimango vecchia. 
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FUCURUCUGIU 
C’è rimedio. 
FUMI 
Ah, che inferno! 

FUCURUCUGIU 

Ma senti! 


FUMI 
Era galletto, 


e tornerà galletto. 
FUCURUCUGIU 
Sta tranquilla... 
FUMI 
Ahimè, ahimè, ahimè, ahimè, ahimò... 


FUCURUCUGIU 
E lasciami parlare! Benedette 
femmine! Siete, dalla prima all’ultima, 
mulini di parole! 
FUMI 
Ahimè! 
FUCURUCUGIU 
Potrai 
anche tu ritornare, 


con la stessa ricetta, 
quale eri un tempo, bella e giovinetta. 


FUMI 
Io giovinetta?... 
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FUCURUCUGIU 


Tu. 
FUMI 


Bella? 


FUCURUCUGIU 
Parola 
di Nume! 
FUMI 


Aspetta, che ti scocco un bacio. 
Fa per baciarlo. Il Nume si schermisce. 


FUCURUCUGIU 


Niente anticipi, Fumi! A dopo! Aspetta 
d’esser tornata bella e giovinetta! 


FUMI 


Oh, che delizia! Che felicità! 

Sarò giovine anch’io! Le gambe mie, 

contro mia voglia, ballano da sé! 

Come faceva quella danza antica? 

La là, la là, la là... Uno, due, tre... 

La là, la là... C’era una volta un re... 
Balla, a stento, comicamente. 


FUCURUCUGIU 
Balli, figliuola mia? 
FUMI 
Sî, pel piacere. 
FUCURUCUGIU 
Bada, però, che mentre balli... 









FUCURUCUGIU 


Gioscida torna giovine. 






FUMI 
E con questo? 




















FUCURUCUGIU 


Tornando a casa, certo incontrerà 
più d’una forosetta... 


FUMI 

Oh Dio, che sento! 

FUCURUCUGIU i 

Era galletto, e tornerà galletto! “i 
FUMI i 


È vero, corro subito! - Ma di’, 
Fucurnetigiu, di’! - Sta zitto. - Di’, 
Fucurucigiu! 

FUCURUCUGIU 

Non ci sento! Dormo! 


Si risprofonda nella immobilità e nel silenzio. Fumi esce 
di furia. 





FUCURUCUGIU 


dopo che è uscita Fumi, lentamente si anima, scende dal pio 
distallo e viene al proscenio. 


Il mestiere di Nume è andato a rotoli! 
Per un rancido senso di decoro 







e 
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non vogliamo spellarci 
le mani nel lavoro, 
e ce ne stiamo immobili, 0 dipinti, 
o impalati sui plinti, 
ad aspettar le offerte dei mortali. 
E i mortali divengono 
\ tirchi ogni giorno più. 
Ù; Guardate il caso mio! 
Per non cerepar di fame, devo attendere 
che i due vecchietti sgombrino. 
4 Allora scendo giù, 
e sgraffigno qua e lì. Poi, responsabili 
sono i topi. Vedete quante trappole! 
| Un giorno 0 l’altro, poi, 
| vedrai che mi ci acchiappano: 
f, e allora, addio prestigio! 


Via via fruga e mangiuechia, 


Buono questo bagigio! — 

Fortuna che son vecchi 

e camminano adagio : 

ui sicché li sento giungere, 

È e prima ch’apran l’uscio, 

io sguscio a mio bell’agio, 

e torno sullo zoccolo : 

— questo asparagio è un broccolo. 
Viene gente! Scappiamo! Troppo tardi! 
Sono preso in castagna! 


Fucurueigiu fa buon viso a cattiva fortuna, e si mette a 
sedere dignitosamente su una sedia 


IR 








SCENA III 


Entra Chimica. 


CHIMÎCA 
Buon di, nonno! 


FUCURUCUGIU 
Buon dî! 


CHIMÎCA 
: Non c’è Gioscida? 


FUCURUCUGIU 


No, ragazza mia bella. 
Che ti serve da lui? 


CHIMÎCA 


Son venuta a chiamarlo, 

perché ci serve un boscaiolo esperto 

che ci spacchi la legna. Abbiamo in casa 
dei tronchi troppo grossi, e non s’accendono. 


FUCURUCUGIU 


Gioscida non c’è più. 


i MMM MR MRMReEoerCOOO 
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| LA FONTANA DI GIOVINEZZA "a 
cHIMÎCA 
Fumi? 
FUCURUCUGIT 


vo: i Neppure. 
n CHIMICA 


Ri, E quando torneranno? 





FUCURUCUGIU 


si Non lo so, 
7 se torneranno. 


Ù CHIMÎCA 
ne 


Fi Oh Dio! Poveri vecchi! 
DI Morti? 


FUCURUCUGIU 


® No, no! Sono partiti. È morto 
tri) il bisnonno di i 


. 


CHIMÎCA 


Oh, Buddo mio! 
Quanti anni aveva? 


FPUCURUCUGIU 





Centonovantotto. 
bi Ed ha lasciati eredi universali 
Fumi e Gioscida. 


di CHIMÎCA 


E allora, che gi fa? 
Chi ci spacca la legna? 















FUCURUCUGIU 


Il successore, 
di Gioseida, per Buddo! 


CHIMÎCA 

















Oh! Dunque c’è 
i un successore di Gioscida? 
FUCURUCUGIU 
E che 
successore ! 
CHIMÎCA 
Com'è? 
FUCURUCUGIU 
i Giovine quanto 
\ quello era vecchio. fi 
CHIMÎCA 
Senti! Senti! 
FUCURUCUGIU 
Bello 
quanto quello era brutto! 
CHIMÎCA 1400 
i Guarda! i 


FUCURUCUGIU 






E forte 
quanto quello era fiacco. Con un colpo 
spacca una quercia un rovere ed un pino! i 
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CHIMÌCA 


Oh, che portento! 
Dunque guadagneremo al mutamento! 


jo FUCURUCUGIU 

° Il cinquanta per cento! 

li 

bi cHIMfca 

w È ammogliato? 

) / , FUCURUCUGIU 

Hi Punto! È scapolo, 

) Ma vorrebbe una moglietta! 

Ù CHIMÎCA 

<< Proprio! 

LA FUCURUCUGIU 

Proprio! 

e CHIMÎCA 

e La desidera? 

} "n 

FUCURUCUGIU 

Bi La desidera, l’aspetta. 

CHIMÎCA 

È" E i suoi gusti? 

È FUCURUCUGIU 
I via via, guardandola e deserivendola con le parole, 
K La vuole agile, 

x pelle bruna, occhi turchini. 
i: Poi desidera... indovinala? 

I 
Pi i Î 
N wi 
fr, 


artt 


. 


“cammica 
Come vuoi che l’indovini? 


FUCURUCUGIU 


Ch’abbia un nèo sopra la guancia, 
qui. 
CHIMÎCA 


Che sento! Come questo? 


FUCURUCUGIU 


Come quello. E tu, per dirtela, 
mi par ch’abbia tutto il resto! 


CHIMÎCA 
Proprio? 
FUCURUCUGIU 


Proprio. 
cHIMÎCA 


E allora informami: 
è galante? 
FUCURUCUGIU 


È cicisbeo. 


CHIMÎCA 
È superbo? 


FUCURUCUGIU 


È un po” sofistico : 
soprattutto bada al nèo! 


CHIMICA 
Dunque, io fo’ per lui! 
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FUCURUCUGIU 
L’augurio 
ii te ne fo. 
Sa CHIMICA 
[i Ùi yi . . 
di Grazie, buon vecchio. 
Da . 2 . e. 
no i E di’, aneéra: quanto immagini 
hi hi che tardar debba? 
Ko): 
gi FUCURUCUGIU 
pi Parecchio! 
Ue nt 
ne CHIMÎCA 
ps Ma di solito? 
{ FUCURUCUGIU 
È Di solito 
A torna quando muore il dî. 
«MM camica 
i, Ho capito: e allora, a vespero 
I nuovamente anch’io son qui. 
È; Glielo dici? 
Di) È FUCURUCUGIU 
; In prosa e in musica. 
Mi: Vo” però... 
Ùi cHIMÎCA 
a n 
k Che, babbo mio? 


FUCURUCUGIU 


Una fetta del pasticcio 
nuziale! 
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FUCURUCUGIU 
Addio! 


cal E PE O IT Si 
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QUADRO SECONDO 


Il bosco tutto verde, permeato dai raggi del sole. 


GIOSCIDA 


Entra cercando, Poi si ferma, ed ammira. 


Da sessant’anni vengo a questo bosco, 
mattino per mattino, a primavera, 

quando le rame del ciliegio versano 

sopra i sentieri un’odorosa neve, 

l’estate, quando in tutti i verdi ombràcoli 
il sole piove i suoi rivoli d’oro, 

l’autunno, quando come vive fiamme 
s’imporporano gli aceri ; e non mai 

tutte compresi le ‘bellezze sue. 

Dovunque gli occhi io volga, dalle floride 
cupole di verzura, alle più tenere 

corolle, ai fili d’erba, è tutto un magico 
incantamento! E fino ad oggi, tutto 

mi sembrava cosî semplice! Invece, 

tutto è mistero. — Sî, ma dov'è l’acero 
d’oro? Qui no. — Che pura luce! Filtra 

tra rami e foglie, e giunge a me verdognola 
come d’un mare in fondo. — Acero! Acero! 








Ù 
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Oh! guarda, guarda che caverna magica 
s’apre in mezzo ai nocciuoli! Oh! mille e mille W 
pendule bacche smeraldine pallide i 
v’ardono come lampade in un tempio! 








Ad un tratto, sì accorge dell’acero. 





Eccolo qui! L’acero d’oro! L’acero 

d’oro! Fucurucigiu bello, hai detta 

la verità! Questo è l’albero magico. 

Non perdiamo più tempo. — Albero magico, 
a te mi prostro. Compi il gran miracolo! 
Fammi tornare giovine! 









Aspetta qualche istante, Poi sì guarda le mani, si tocca la 
testa calva, prova l’elasticità dei suoi garretti. 


Ahimè! 






Vecchio bacueco son venuto, e vecchio 
bacueco resto. Quando sulle spalle 
son settanta, ci vuole altro che aceri! 






Si sdraia tutto malinconico a terra. D’un tratto si ode la 
fievole, capricciosa musica d’una goccia d’acqua, che cade 
entro un botro ricolmo, 







GIOSCIDA 










Oh! senti, senti, che bizzarra musica! 
Sembra una goccia d’acqua. Ma però 
non m’è seguito mai d’udire gocce A 
cosî sperte di musica. Non c’è 

semisèn che l’uguagli. — Senti, senti, 

fa proprio un’aria! Ed ecco la cadenza. 
Brava! Dov'è l’esecutore? — Guardalo, 
guarda, è lassi: quel fil d’acqua che gèmica 
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dall’erta rupe. Quanto capelvenere 
gli è fiorito d’intorno! — Oh senti, senti! 
Adesso canta. Canta anche! Io trasecolo. 


LA FONTANA 


L’ore della giornata 
son ventiquattro. 
Passano mute e rapide, 
passano di soppiatto, 
che già sono perdute, 

e niuno le ha vedute, 
niuno le trova più. 
L’ore son ventiquattro, 
passano di soppiatto, 

e non ritornan pit: 
ma intanto seco involano 
la dolce gioventii. 


GIOSCIDA 


Fontana mia, fontana mia, son queste 
le novità che tu sai dirmi? Anch'io 
ei arrivavo, fin qui! — Fucurucetigiu 
bello, potevo risparmiare i passi! 
In questo momento sopraggiunge Fumi, che avanza cauta 
pel bosco. 
FUMI 
Eccolo, è proprio lui: la voce sua. 
E con chi parla? Avrà trovato già 
da civettare? 


Giunta in luogo propizio, sì appiatta tra le frondi, e spia. 


Eccolo li. Ma quanto 
a giovinezza, povero Gioscida, 








vecchio eri, e vecchio sei. Quasi mi pare 
che tu sii più pelato e più grinzoso. 


LA FONTANA 


L'acqua ch’è scesa al mare, 
più mon rivolge il corso; 
ma chi beve un mio sorso, 
lascia ogni annosa cura, 
lascia il fardel degli anni, 
lascia pensieri e affanni, 

e torna a gioventù. 


GIOSCIDA 


Fonte, che dici? Un tuo sorso? Un tuo sorso 
basta a ridar la gioventit? Ma io 

tutta la conca tua voglio vuotare, 

che più non debba rimanerne un gocciolo! 


Sì precipita avidamente, per bere. 
LA FONTANA 


Il troppo stroppia! 

Se credi, il sorso addoppia; 
se eredi, arriva a tre: 

ma non oltre: ‘perché 

chi troppo beve scoppia, 

e il troppo stroppia! 


Gioscida sì china a bevere. 


FUMI 


Orta vedremo questo gran miracolo! 
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GIOSCIDA 
; Dopo bevuto un sorso, si alza e si contempla nello specchio 
) dell’acqua. 
D Buddo mio! Chi mi guarda dalla fonte? 
D Di chi sono quegli occhi e quelle gote? 
i Ora si, ti conosco! Sei Gioscida, 
È quando, a vent’anni, le fanciulle tutte 
mi lanciavano baci! Sono io giovane! 
iI, LA FONTANA 


L Ma la tua fronte è calva ancora! Bevi! 


Vi GIOSCIDA 
beve un altro sorso, e ancora si contempla. 
Eccoli, i miei capelli! Neri come 
la notte, e saldi come nervi d’arco. 
Ora, però, bisogna fare il ciuffo. 
Si adopera a comporre in ciuffo i nuovi capelli. 


i LA FONTANA 
Ù Ma i tuoi ginocchi sono fiacchi! Bevi! 


î GIOSCIDA 
È Beve, e poi balza improvvisamente in piedi. 


Oh Bodisatto! Quale virtù circola 

nelle mie membra? È vino? È fuoco? Il sangue 
P corre per le mie vene impetuoso 

È come un torrente: nei miei polsi batte 

un divino vigore: entro i garretti 

sento una forza che mi spinge in alto, 

i 





come le nubi il vento, allor che soffia 
impetuoso, e fa danzare i pini 
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su la vetta del colle. Io più non posso 
stare qui fermo! Ho bisogno di correre, dI 
di saltare, balzare, per la selva < 
via, per le strade! O piedi, o piedi miei, 
trasportatemi al corso, con le fiere, 
trasportatemi a volo, con gli uccelli! 
Va via di corsa. 










FUMI 


avanza verso la fontana. 


Fontana mia, fontana bella, lasciami 
che beva un sorso anch'io. 

















LA FONTANA 
Bevi a tua posta. 
Ma di’: perché nom ti sei fatta viva sd 
con tuo marito? Ual: 
FUMI 


Cosî vecchia e brutta, i 
quand’egli è ritornato bello e giovine? 
Fossi matta! Vorrei prima essere morta! "a 

Si china e beve tre sorsi. Dopo il terzo si alza: è divenuta 
giovine, di bellezza affascinante. 
O gambe mie! Vi sento pit leggere 
delle zampe dei grilli. Oh, quanti balli, 
oh, quanti balli vo’ danzare aneéra 
col mio Gioscida! Come fa quel passo 
che mi piaceva tanto? — La, la, la... 


Danza con somma grazia il ballo goffamente abbozzato al 
primo quadro. Poi si ferma. 


Sono un po’ stanca. Un altro sorso! 


S’avvicina alla fontana per bere. 
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LA FONTANA 
Ferma! 


Non bere più! Tre soli sorsi bastano! 


FUMI 


Tre soli sorsi? — Fonte cara, io voglio 
bere, finché le gambe mie mi portino 
per l’aria a volo, e finché il volto mio 
sfolgori più del sole a mezzo il giorno! 


Si china sull’acqua, e beve cupidamente. Una bruma 
verdognola nasconde la scena. 





ATTO SECONDO 






















QUADRO PRIMO 


La capanna. 


ScENA I. 


GIOSCIDA 


entra in furia senza accorgersi che la capanna è vuota, 


Fumi, vecchietta mia! Fumi, ci eredi, 
ci eredi adesso? Son tornato giovine! 
Si accorge che Fumi non c’è. 


Fumi! Sposina bella! — Dov'è Fumi? — 
Non c’è. Dove sarà? — Non vedo l’ora di 
di condurla alla fonte! E dava a me 

del vecchio pazzo! Sempre la medesima! 

Ma dove sarà ita? È proprio l’ora 

di pranzo; ed a quest’ora, in cinquant’anni 
non è uscita una volta. Oh che si sia 
sentita male? Sto proprio in pensiero! 


Dà un’oechiata in giro. 
Oh guarda, guarda un po’! Tutto è rimasto 


com'era quando sono uscito: ancora 
‘ sudicio il pavimento: il fuoco spento: 
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MASSLO. LA A ai Y li 
il riso non mondato: il pollo erudo! 


Fumi! — Povero me! Certo è seguità 
qualche sciagura! Me lo dice il cuore, 


ni sun 


Si affaccia all’uscio e chiama, 


Fumi! Fumi! — M°han detto che giravano 
tanti ladroni! — Ahimè! 
Si gitta di nuovo ai piedi di Fucuruetgiu. 
Fucuruedigiu 

bello, salvami tu! Proteggi Fumi, 
la mia vecchietta, la sposina mia! 
Im cinquant’anni non ho mai capito 
quanto l’amassi: ora lo intendo! — Ahimè! 
Se mai le fosse capitato un guaio, 
io corro alla montagna, e mi precipito 
giù pei burroni! 

Dal di fuori suona Îa voce di Chimica. 


; cme 
i i 


È permesso! È permesso ! 








ScENA II 


CHIMICA 


Gico, buon dî! 
GIOSCIDA 


Buon giorno a te! 


CHIMÎCA 
Sei tu 


il nuovo boscaiolo? 
GIOSCIDA 
rimane incantato a contemplarla. 
Oh, Bodisatto, 
che fiore di beltà! 
cHImica 
Non mi rispondi? 
GIOSCIDA 
Oh! che bellezza! Sembra un fiore! 


CHIMÎCA 
Gico! 
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GIOSCIDA 


La sua fragranza imbeve la capanna. 


CHIMÎCA 


Gico! Sei Gico o non sei Gieo? 


GIOSCIDA 
Si! 


CHIMÎCA 
Il boscaiuolo ? 


Ro GIOSCIDA 
D Appunto! 
‘fi } È CHIMÎCA 


È ° Il successore 
, di Gioscida? 

MI GIOSCIDA 

Ma sî! 


CHIMICA 


in Debbo rivolgerti 
una preghiera. 


GIOSCIDA 
Parla, parla! 
È cHImfca 







Questo 
; giovine Aprile, sente ancora il brivido 
di delle nevi dei monti; e in casa abbiamo 
solo dei ceppi grossi, che non ardono. 
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GIOSCIDA ; 


senza punto udirla, rapito in estatica ammirazione. 


Gli occhi dischiusi appena alla prim’alba 
cercan sui monti il riso della neve. 

Ma la neve non c’è: la neve è tutta 
sopra due pure gote di fanciulla. 


CHIMICA 
Modi? 
GIOSCIDA 
Sî, t’odo. 
CHIMÎCA 
Che borbotti? 


GIOSCIDA 
Nulla. 


cHIMÎCA 


Ma in casa mia non c’è che la mia mamma, 
debole vecchia, e il babbo mio decrepito 
che mai non lascia il letto; ed i miei due 
fratelli, grandi, giovani, aitanti, 

si son recati per tre giorni a Kioto. 


GIOSCIDA 
come sopra. 


Quando tramonta il dî, la capra stanca, 
l’agnello stanco, il pastorello stanco, 
cercano l’ombra della notte azzurra. 


Ma l’ombra non c’è più: l’ombra è rimasta 
imprigionata in una chioma fosca. 
























cHIMÎCA 
Gico, m’ascolti 0 no? 
GIOSCIDA 
Son tutt’orecchi! 
CHIMÎCA 


Ho provato a far io; ma non ho forza 
neppur d’alzare la mannaia! 


GIOSCIDA 


A notte, 
il peregrino cerca le due stelle 


che gli segnin la via; ma le due stelle 
niuno più scorge in mezzo al cielo: sotto 
due curve ciglia di fanciulla brillano! 


CHIMÎCA 


Ho sciupate le mani, vedi! 


GIOSCIDA 
Oh Buddo, 
o che manine! 
CHIMÎCA 
Quanti calli vedi? 
GIOSCIDA 


Sembran magnolie! 


CHIMÎCA 


E son venuta a te 
perché voglia aiutarci, 


GIOSCIDA - 


Eccomi pronto. 
A che? 
CHIMÎCA 


Se te l’ho detto! A fender legna, 
non hai capito? 
GIOSCIDA 


Ultracapito. Prendo 
la scure, e vengo stibito. 


CHIMÎCA 
No, Gico, 
non insieme con me! 
GIOSCIDA 
Perché? 


a s cHIMÎCA 
Perché 


Naki è un piccolo borgo, ed i vicini 
sono maligni. 
GIOSCIDA 


Ho inteso: verrò dopo. 
Ma come trovo la tua casa? 
) cHIMÎCA 
Chiedi 
la casa di Chimica! 
GIOSCIDA 
Oh, che bel nome 





l 
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CONT 


CHIMÎCA 
Anche Gico è un bel nome. 





va GIOSCIDA 
gs; Oh Dio! Ti pare? 
hi CHIMÎCA 
DI Sî, suona bene. Gico! 
tI GIOSCIDA 
9 Eh, ma Chimîea! 
a Suona assai meglio. 
” 
L CHIMÎCA 


Dunque, caro Gico, 
«non mancare, 






di GIOSCIDA 

l}.' Ti pare! 

ì A cHIMÎCA 

db: E vieni subito, 
Ùe. GIOSCIDA 
i Subitissimo ! 

È cHIMfcA 

n Addio, mio caro Gieo! 

3 V î GIOSCIDA 


in preda alla massima gioia. 
Mio caro Gico! L’ha detto due volte 
E come mi guardava! Amore mio, 
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dolcezza mia, tesoro mio, Chimica, 
aroma, fiore, stella, melodia, 
sole della mia vita! Oh che fortuna 
che son tornato giovane! Se no 
come avrei fatto? 

Balla. 


Ma che perdo tempo! 
Vieni, seure mia bella, andiam da lei! 







FUCURUCUGIU 

Giovanottino, ehi, dove corri? — Aspetta! 
GIOSCIDA 

Fucurucdgiu... 

FUCURUCUGIU 


Di’, non hai rimorso 
di quel po’ po’ di moccolo che m’hai 
fatto reggere? 
GIOSCIDA 


Io moccolo? 
* FUCURUCUGIU 
Sî, chiamalo 
come ti pare! 
b GIOSCIDA 
Perdona! Siamo uomini! 
Chimfcea è tanto bella! 


FUCURUCUGIU 


E dimmi pure 
un’altra cosa. 










RM LZ De ibiza; 
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GIOSCIDA 

Quale? 
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FUCURUCUGIU 


Anche da vecchio 
tu, se non erro, avevi conservata 
buona memoria. 
GIOSCIDA 


Passabile. 
FUCURUCUGIU 


E adesso, 
ringiovanendo, t’è svanita? 
GIOSCIDA 
E come? 
FUCURUCUGIU 
Cosa dicevi adesso adesso? — Fumi, 
se mai t’è capitata una sciagura, 


io corro alla montagna, e mi precipito 
giî da un burrone! 


GIOSCIDA 


È vero, è vero, povera 
vecchietta! 
FUCURUCUGIU 
Or ora non dicevi povera 
sposina ? 
GIOSCIDA 


È vero, è vero! E non ritiro 
le mie parole. 


GG 
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FUCURUCUGIU 
E come va, che allora 
non gemi più, non ti disperi più... 
GIOSCIDA 
f 
Giusto rimbrotto! Ricomincio subito : iS 
Ahimè, ahimè, ai... i 
FUCURUCUGIU 
Come va che corri 
dietro a Chimîcea... 
GIOSCIDA 
Ahimè, ahimè, ahimè... 
FUCURUCUGIU 


Lasciami dire! E non ti metti invece 
a cercar Fumi? 
GIOSCIDA 
Se sapessi solo 
dove trovarla! 
FUCURUCUGIU 


Te lo dico io. 


GIOSCIDA 
Dimmelo e volo. 


FUCURUCUGIU 


Alla fontana stessa 
dove sei stato tu. 


GIOSCIDA 


Ci volo. Ma 
dimmi: la troverò giovane o vecchia? 
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FUCURUCUGIU 
Né giovane né vecchia! 


GIOSCIDA 


Oh Buddo mio! 
Questo è un enimma... Oh Dio! Quale sospetto ! 
. Morta la troverò? 


FUCURUCUGIU 
Viva, arciviva. 


GIOSCIDA 
E allora volo. 


FUCURUCUGIU 


Sono già tre voli, 
Gioscida caro! Se tutti gli uccelli 
volassero così, non ci sarebbe 
bisogno più di cani né di reti. 
GIOSCIDA 
No, vado, vado, 


FUCURUCUGIU 
Buon divertimento! 


Gioseida esce senza furia eccessiva. 


TELA 





QUADRO SECONDO 


Il bosco, la fontana. Tramonto inoltrato. Al principio, qualche 
guizzo rosso del sole morente sui tronchi, poi succede, quasi 
improvvisa, la notte. 


GIOSCIDA 


Oh, che brutta ora è questa del tramonto 
in mezzo ai boschi! Preferisco quasi 
la notte fonda. Almeno, non si vede 


nulla. Ma ora è dappertutto un guizzo 
d’ombre, di fatui fuochi. Adesso, ogni albero 
sembra un fantasma. E i dèmoni burloni 
son risvegliati appena, e son più vispi, 
più dispettosi. — E non si vede un palmo 
più in là del naso. E adesso, ove sarà 
l’acero? Presso a poco, dovrebbe essere 
da queste parti. Ma fra: questo buio 
vallo a pescare. — Zitto! È il gemitio 
della fontana? — Ché! Sono zanzare. 
E che zanzare! La fontana è muta. 
Fumi! Fumi! — Silenzio. — Fumi! Fumi! 
Sono io, Gioscida, lo sposino tuo 
che ti cerca. Rispondi o non rispondi? 
Fumi! Vecchietta mia! Sposina mia! 

Si ode un gemito, 
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GIOSCIDA 


Chi si lagna? Le voci della notte 
io le conosco tutte: uccelli, insetti, 
raganelle, cucù. Ma un verso simile 
non l’ho sentito mai. Pare il vagito 
d’un bambino! 

LA VOCE 


Mammà! 


GIOSCIDA 
Chisciboina 
bella! È proprio la voce d’un bambino: 
dice mammà! 
LA VOCE 
Mammà, mammà, mammà! 
GIOSCIDA 


L’avranno esposto. Povero bambino! 

Che sciagurati! E in questo buio, come 
trovarlo? E poi, nemmeno ardiseo muovermi 
più: lo dovessi calpestare! Aiutami, 
Chisciboîna, tu. Fa’ ch’io lo scorga. 


Improvvisamente l’acero diviene incandescente, ed empie la 
scena d’uno sfolgorio d’oro. 


GIOSCIDA 


Ora si, che la va! Chisciboîna, 
grazie ti siano rese. Orizzontiamoci. 
Ecco la rupe. Vedi la fontana... 


LA VOCE 
Mammà, mammà... 
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GIOSCIDA 


Picecino bello, vengo! 


Corre alla fontana, si china, si leva, torna con un pargolo in 
braccio, lo guarda, lo vezzeggia. Ad un tratto, leva un grido, 


Oh Dio! Questi oechi! To li conosco già. 

Io già li ho visti! Buddo mio, non sono 

gli cechi d’un bimbo. Dove li ho veduti? 
Ah!, non m’inganno! Son gli occhi di Fumi. 
Sono gli occhi di Fumi! Oh, che magìa, 

Che sortilegio è questo? Fumi, Fumi, 

Fumi, sei tu! Deh, Buddo mio, non fare 
ch’io perda la ragione! Fumi! Fumi! 


L’acero sì spegne. 


E buio ancora! Oh Buddo, cosa ho visto! 
È illusione? È verità? Quegli occhi! 
Voglio vederli ancora! Acero, acero! 
Tlliminati aneora! Non s’illumina 

più! Quegli occhi! Convien ch’io li riveda! 
A casa, a casa! E troverò la via 

in questa oscurità? — Chisciboina 

bella, guidami tu, guidami a casa! 


Una quantità innumerevole di lucciole scintilla, e disegna nel 
buio una lunga via, per la quale Gioscida si lancia. Ricomincia 
lo stillicidio della fontana. Intanto la seena muta lentamente 


e torna la capanna. 


TELA 


































QUADRO TERZO 


La capanna. 


SCENA I, 


GIOSCIDA 


entra col bambino in braccio, e sì gitta aî piedi di 
Fueurucugiu. 


Fucuruetigiu mio, salvami tu, ‘ 
ché io perdo la testa! 
FUCURUCUGIU 
Cosa c’è? 
Non hai trovato Fumi? 
GIOSCIDA 


Questo bambolo 
ho trovato. 


FUCURUCUGIU 
Bellino! 


GIOSCIDA 


E son lî lî 


per impazzire. 
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FUCURUCUGIU 
E perché? 


GIOSCIDA 





Perché gli occhi, 
gli occhi di questo bambolo, son gli occhi 
di Fumi. Guarda un po?! 


FUCURUCUGIU 
Di certo! oi 


GIOSCIDA 
Io 
divento pazzo! Non capisco più 
nulla, Fueurueigiu! 


FUCURUCUGIU 
È tanto chiara! $ 


GIOSCIDA 
È chiara? È chiara? 


FUCURUCUGIU 


Più dell’acqua! Fumi 
bevve i tre sorsi come te: divenne 
giovine come te; ma non fu sazia: 
ebbe ancor sete: bevve, bevve, bevve; 

\ e la fece ogni stilla retrocedere 
i verso gli anni più giovani. Tornò 
i ragazza da marito, giovanetta, 
fanciulla, bimba, pargola poppante 
i come la vedi. E allora, infine, smise 
7 per impossibilità. Fortuna grande 
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tanto per te quanto per lei. Se no, 
retrocedeva i in grembo alla sua mamma, 
i in seno al Bodisatto ed al Nirvana. 


Aa pe, i n 


GIOSCIDA 
Ah! vecchia pazza! 
p 
FUCURUCUGIU 


Chétati! Non dire 
sciocchezze. Giovane era! 


ei PE 


GIOSCIDA 


— 


Ah! veechia pazza! 
E adesso, che si fa? Devo tenermela, 


questa vecchia vanesia? 


MFP: AI 


FUCURUCUGIU 


î Ma che pazza, 
ma che vanesia! Il demente sei tu, 


_ che chiami vecchia un pargolo poppante! 


i GIOSCIDA 
pi E chi l’allatterà? 
i FUCURUCUGIU 
i La tua capretta. 
di GIOSCIDA 
X E chi la cullerà? 
FUCURUCUGIU 


Tu, buon Gioseîda! 
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GIOSCIDA 


E chi la fascerà, la sfascerà, 
la laverà? 







FUCURUCUGIU 
Tu, tu, tu, buon Gioscida. 
LA BIMBA 
Papà papà! i 
GIOSCIDA # 


Per giunta alla derrata, 
mi chiama anche papà. 


FUCURUCUGIU 
Vedi com’è 
precoce? I bimbi a quell’età, per solito 
non spiccicano sillaba. 


GIOSCIDA 


Benissimo! 
La mia giornata è cominciata in zucchero; 
ma mi si chiude in fiele. 


FUCURUCUGIU 


I pargoletti 
sono il sorriso della casa. 


GIOSCIDA 


Ma “ 
si può ridere pure a denti stretti. 


\ 
Dal di fuori giunge la voce di Chimica. 


id [a | 


si ai 





dal di fuori. 


Gico e Chimfca, 

giglio bianco e giglio bianco 
erescono a fianco a fianco 
ma nessuno lo sa. 

Fiore di vita! 

è questo il tempo 

della nostra fiorita 

ma nessuno lo sa! 


Durante questa canzone, Gioseida depone il bambino in una 
culla in fondo alla capanna. 


CHIMÎCA 


Gico! Cosî mantieni la promessa ? 


GIOSCIDA 
Chimîea! 


CHIMÎCA 


Il babbo mio muore di freddo, 
‘e tu non ti sei mosso. 


GIOSCIDA 


I 
CHIMÎCA 


premuroso, sembravi! 


GIOSCIDA 


Non sembravo: 
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; CHIMÎCA 


Sembravi tanto impaziente 
di farmi cosa grata! 


GIOSCIDA 
E impaziente 
sono tuttora. 
CHIMÎCA 
Mi dicevi tante \ 
belle parole! 
GIOSCIDA 
E sono pronto a dirtene 
altre più belle... 
CHIMÎCA 
E appena sono uscita, 
«m’hai scordata. 
GIOSCIDA 
Scordata? Oh, se sapessi, 
Chimîca mia... 
CHIMÎCA 


Che cosa? 


GIOSCIDA 
Nulla. 


CHIMÎCA 
E allora, 


andiamo. 


GIOSCIDA 
Eccomi. 


Si precipita a prendere la scure, 





FUCURUCUGIU 
Ehm, ehm. 


CHIMÎCA 
Chi è? 
arrestandosi all'improvviso. 


GIOSCIDA 


CHIMÎCA 
Come nessuno ? 


GIOSCIDA 


È il vento che s’ingolfa 
giù pel camino. 
CHIMÎCA 


E allora andiamo. 


GIOSCIDA 
Aspetta. 
CHIMÎCA 


Strano sei, Gico! 


GIOSCIDA 
Un momentino! 
CHIMÎCA 
Mio 
padre gela, ti dico! 
GIOSCIDA 
Ecco, io vorrei... 








e 
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Ho inteso, cerco un altro... 
fa per uscire. 








GIOSCIDA 
No, no, no! 
Io, vengo! di 


Corre di nuovo a prendere la scure.” 
FUCURUCUGIU x 

Ehm, ehm. 1 

Gioseida si ferma perplesso. “a 

cHIMÎCA h 

Ancora il vento? Andiamo. 49 


GIOSCIDA Mat E 


Non posso! 700 
CHIMÎCA AO 


Oh, infine, sono stufa! Addio... Fa 
fa per uscire di nuovo. 
GIOSCIDA 
lanciandosi a trattenerla. # 
No, Chimîca, no, no! Vengo! 


FUCURUCUGIU 
Ehm, ehm. 


GIOSCIDA 
senza nemmeno voltarsi, 


Alla malora! 
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CHIMÎCA 
A chi parli? 


= GIOSCIDA 
A nessuno! 


CHIMICA 


A nessuno? Ma qui ci sorio io sola... 
Hai detto a me. 


I Fa per andarsene. 


GIOSCIDA 


A te? Idolo mio... 
To dire a te... No, resta! Non andartene! 
Rimani! Ascolta, ascolta! Oh cerco invano 
le parole da dirti. Io non so dire... 
Non so dir ciò che sento! Io sono un povero 
boscaiolo; ma quando poco fa 
t’ho vista entrare, ho visto entrar con te 
la gioventii, la primavera, i fiori, 
i rosignoli, il canto del ruscello, 
quanta bellezza ha il mondo... O mia Chimica, 
o io t’amo, io t'amo! Io, quando le pupille 
Wi sopra il tuo volto fisso, in cuor mi sento 
he) raggiare tutto il sol, tutte le stelle... 
È. No, non fuggire! Resta! E ai piedi tuoi 
Ù lascia ch’io resti, che in eterno io resti. 





CHIMÎCA 

n Gico, che dici mai? Posso ascoltarti? 

MO) GIOSCIDA 

Non puoi... Le mie parole non ti piacciono? 





Da n Men O, 
. 


CLAP PNGIORE 
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| CHIMÎCA 
Sî, mi piacciono, Gico. Ma però... 


GIOSCIDA 
Ma però... 
CHIMÎCA 
Ma perà bisogna intendersi 
bene, mio Gieo. Di ghe specie è mai 
questo tuo grande amore? 
> GIOSCIDA 
E lo dimandi? 
Il più puro il pià santo il più sublime. 
OHIMÎCA 
Dunque tu pensi? 


È GIOSCIDA 


A farti sposa mia 
Sposa mia! Sposa mia! Questa parola 
mi suona in cuore come un’aria magica. 
Sposa mia, vieni sul mio cuore! Ì 


CHIMÎCA 
Aspetta. 
M’amerai sempre? 


GIOSCIDA 
Sempre, sempre, sempre! 
CHIMICA 
Non avrai mai pel capo altre donne? 
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GIOSCIDA 

Io? 
quando avrò te? Bestemmi! 
CHIMÎCA 
E quanto m’ami? 
GIOSCIDA 


Pit della luce, più del cielo, più 
della vita, di Chîbari, di Buddo... 
CHIMÎCA 
Non bestemmiare! 4 
GIOSCIDA 
Più di tutto! Dimmi 
ch'io m’uecida per te, che mi precipiti 
giîi da un burrone, che m’anneghi in mare. 
Di’ che mi fori le pupille... 
CHIMICA 
O Buddo! 
GIOSCIDA 
E lo farò. Quello che vuoi, Chimfea! 
Eccomi pronto. - E tu, tu, quanto m’ami? 


CHIMÎCA 
To?... Come dici tu! - Ma cento volte 
di più! 
GIOSCIDA 
Chimîfca mia! 
CHIMÎCA 


Mio dolce sposo! 


Si abbracciano, Le bocche si uniscono. Lunga pausa. D’un 
tratto suona la voce del bimbo, 








Papà, papà, papà! 

I due sì riscuotono e si allontanano. 

CHIMÎCA 

Chi è? 

GIOSCIDA 

turbatissimo 
Nessuno! 

CHIMÎCA 

Come nessuno! È un bimbo. 





GIOSCIDA 
È un bimbo... certo. 
\ CHIMÎCA 
E come mai si trova qui? 
GIOSCIDA 
Non so. 
CHIMÎCA 


E come va che ti chiama papà? 


GIOSCIDA 
Non so! 

CHIMÎCA 

Come, non sai? 
GIOSCIDA 
Non lo so. 
cHIMÎCA 
Gico, 
tu menti. 
Romagnoli - 12 





GIOSCIDA 
No! 

CHIMÎCA 

Giura che questo bimbo 


non t’appartiene! 
GIOSCIDA 
M’appartiene, e non 


m’appartiene! 


CHIMÎCA 
Tu menti! Vieni qui! 
Lo trascina dinanzi alla statua di Buddo. 
Giura sul Buddo che tu non hai moglie! 


GIOSCIDA 


Giurare? 
CHIMÎCA 


Giura. 
GIOSCIDA 


Non posso giurare. 
CHIMÎCA 


Hai moglie. 
GIOSCIDA 


No. 
CHIMICA 


Giura! 


GIOSCIDA 








Cv, 
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CHIMÎCA 
Basta, 
Ho inteso tutto! Ah traditore Gieo! 
Hai rubato il mio bacio. Ma però 
lo pagherai col sangue. 


Con un violentissimo strappo si libera da Gioscida e dispare 
nella notte. 
GIOSCIDA 


Oh sogno mio! 
vanito prima dell’aurora! Ahimè! 


Rimane aceasciato, col capo fra le mani, in atto di profonda 
disperazione. D’un tratto il bambino comincia a piangere. 
GIOSCIDA 


Piangi daccapo? Maledetta vecchia! 
Guastamestieri! Tu sei la cagione 
del mio tormento, della mia rovina! 


Si lancia contro la culla. 


FUCURUCUGIU 


con voce terribile 
Gioscida! 


GIOSCIDA 
Nume! 
FUCURUCUGIU 
Férmati! Vergognati! 
Che cosa fai? 
GIOSCIDA 


Che cosa faccio?... Nulla, 
Fucurucdgiu, ho fatto. 
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FUCURUCUGIU 
Non soltanto 
fargli del male: il semplice adirarsi 
È contro wa bambino, è misfatto si turpe, 


da riscattarlo dopo morte, in mille 
forme converso di feroci bruti. 


GIOSCIDA 
Fueurucùgiu... 


È FUCURUCUGIU 


Finora sei stato 
h sciocco, fatuo, leggero. Ora divieni 
È, davvero un tristo... 


GIOSCIDA 


O Iddio, la tua rampogna 

è giusta! Imploro il tuo perdono. Scusami ! 
7 Non mi sento più io. Malvagi dèmoni ; 
i hanno invaso il mio cuore. Tu difendimi, 
salvami tu! 


v FUCURUCUGIU 


e + 


) Cercar la tua salvezza 
V: devi nel cuore tuo. Non sei fanciullo 
i volubile inesperto: uomo tu sei! 


È i Il bambino seguita a piangere. 


GIOSCIDA 
ti È vero! Folle cuore mio! Che saggio i 
Hi eri, e folle or sei fatto! Ah! ma ben io 7 
hi ti farò rinsavire! a 


Si lancia verso l’uscio. 
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FUCURUCUGIU 
Dove corri? 


GIOSCIDA 


Non lo so neppure io, Fucuructigin! 

Al boseo! All’aria! Per l’azzurra notte, 
sotto le stelle. O forse, ove strapiomba 
un dirupo, precipita un torrente! 
Addio, Fucuruetigiu! 


FUCURUCUGIU 
E il bimbo piange! 
GIOSCIDA 
Ebbene, è colpa mia? 


FUCURUCUGIU 


Rispondi. Quando 
un bimbo piange, e non ha più la mamma, 
che deve fare un babbo affettuoso? 


Per un po’ Gioscida rimane esitante. Poi si appressa lenta» 

mente alla culla, prende il bambino, lo porta sul dvanti della 

scena buia, e lo culla. Un raggio di luna entra e fascia il 
gruppo. Gioseida alza il viso verso la luna. 


GIOSCIDA 
canta. 


Signora luna, signora luna, 
quanto tempo avete? 

— Tredici giorni, 

tredici e nove. 

— Oh, siete giovanina! 

Per questo è cosî rosea 
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la vostra gonnellina, 

e la cintura vostra a gigli bianchi 
con tanta grazia 

si stringe ai vostri fianchi! 

Volete darla al vitellino? | 
Oh no, no, no! 

Volete darla alla mucca? À 
Oh no, no, no! i 
Volete darla a questo bel bambino? 


Durante la nenia il bimbo s’è chetato e addormentato, Gio- 
scida lo contempla con improvviso sentimento d’amore. 


GIOSCIDA 


Dorme! - Sien grazie a te, Signora Luna! 











ATTO TERZO 











SCENA TI. 


La capanna. È l’alba. Qualche istante di scena muta, Poi 
entra Gioseida, conducendo una capretta. 


FUCURUCUGIU 
Adagio, adagio, fa! 
GIOSCIDA 
Perché? 


FUCURUCUGIU 


La bimba 
S'è addormentata! 


GIOSCIDA 
E allora, che si fa? 


FUCURUCUGIU 
Si chiacchiera. 


GIOSCIDA 
Di che? 
FUCURUCUGIU 


Del più e del meno. 
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GIOSCIDA 


Ah, giusto! 
FUCURUCUGIU 
Che? 
GIOSCIDA 
Conosci i due fratelli 
di Chimîca? 


FUCURUCUGIU 


Altro che! Bravi ragazzi! 
Sono due samurài... Ma prima reca 
un paravento innanzi al bimbo. Il sole 
l’infastidisce. 
GIOSCIDA 
Ecco fatto. Continua. 
Sono due samurài... 


FUCURUCUGIU 
Due samurài, 
già, di quelli all’antica! 
GIOSCIDA 
Come a dire? 
FUCURUCUGIU 


Tutti d’un pezzo, intransigenti, fieri, 
meticolosi, puntigliosi, duri, 
spericolati, appassionatissimi 

del sangue sparso... 


GIOSCIDA 
Ahimè! 








FUCURUCUGIU 


Per mantenersi 
_ sempre l’umore inalterato, mangiano 
ogni mattino un gran piatto di riso 
e zenzero! 







GIOSCIDA 
Simpatica abitudine! 
FUCURUCUGIU 


Badano tanto ad ammazzare un uomo 
quanto a schiacciare un moscerino. 2 





GIOSCIDA 


FUCURUCUGIU 
Per Cocòro e per Scinto... 


A GIOSCIDA 
Eh? 


FUCURUCUGIU 

Sono i loro 
A nomi - non c’è colore più simpatico 
} del colore del sangue. 


GIOSCIDA 
Oh Màgia bella, 
salvami tu. 
FUCURUCUGIU 


Ti basti questo aneddoto. 
Una volta, da bimbi, il babbo loro 
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li condusse a veder l’esecuzione 

d’un famoso bandito. I bimbi videro 
cader la testa e rotolare, senza 

farsi né in qua né in là. Quando tornarono 
la sera a casa, per cena trovarono 

un gran piatto di riso... 


GIOSCIDA 
Buono! 


FUCURUCUGIU 
Aspetta. 
Su quel riso cosperso aveva il babbo 
sugo di prugne rosso acceso! 


GIOSCIDA 
Ahi! 
FUCURUCUGIU 
Sangue 
pareva! Scinto ne mangiò. Cocòro 
non ebbe forza. E Scinto, a scorbacchiarlo. 
Finî la cena, la famiglia uscî, 
i bambini sciamarono pei campi. 
Giunse anche l’ora del riposo; e il padre 
tutti chiamò, per la preghiera, i figli. 
Ma Cocòro dov’è? Chiama Cocòro, 
cerea Cocòro, Cocòro non c’è. 


GIOSCIDA 
Povero bimbo! 
FUCURUCUGIU 


Era una notte nera 
pit della pece. Il babbo ed i famigli 
preser lanterne e fiaccole, e si mossero 
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per rintraeciarlo. Ed ecco, all'improvviso, 
Cocòro appare, che trascina a stento 
un sacco rosso più di lui. Gioscida, 
che cosa c’era in quel sacco? Indovinalo! 


GIOSCIDA 
To? Non saprei... 


FUCURUCUGIU 
La testa del bandito. 
GIOSCIDA 


Fucurucigiu bello, quest’aneddoto 
mi fa venir la pelle d’oca. 


FUCURUCUGIU 
Senti 
quest ’altro.... 
È GIOSCIDA 
pr 4 
Aspetta! Prima un’altra cosa 
vorrei saper da te. Credi che proprio 
verranno qui? 
FUCURUCUGIU 
Lo credo? Ne son certo. 
° GIOSCIDA 
E allora, scappo. 
FUCURUCUGIU 
Andassi in capo al mondo, 
ti scoveranno. 
i 
} 
. 
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GIOSCIDA 


E allora, che farò? 
Fueurnedigiu mio, salvami, salvami! 


FUCURUCUGIU 


Ebbene, sia, ti salverò. Ma devi 
promettermi una cosa. 


GIOSCIDA 
Due, tre, mille! 
FUCURUCUGIU 
Di non lasciare la tua bimba. 
GIOSCIDA 
Mai, 
campassi mille altri anni! 
FUCURUCUGIU 


Un'altra cosa. 


GIOSCIDA 


FUCURUCUGIU 
Di mettere un po’ più di burro 
nel riso che m’offrite. 
GIOSCIDA 


Una montagna 
ne metterò. 
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FUCURUCUGIU 
Va bene. 


Stende su lui il suo bastoncello. Gioscida ritorna vecchierello 
com’era al principio. 


Eccoti già 





bello e salvato. 
GIOSCIDA 


Già bello e salvato! 
Fucuruedgiu, e come va? Se anzi 
sento le gambe che mi fan cilecca 
più di prima... le mani che mi tremano... 
gli occhi stanchi... 


FUCURUCUGIU 


Ma che, sei gaio e vispo 
come una trota in un ruscello! Ascolta 
la seconda storiella... 


GIOSCIDA 
Zitto un po”. 


Si ode a questo punto uno scalpito lontano che a mano a 
mano si viene avvicinando. 


FUCURUCUGIU 
| Zitto? Perché? 
GIOSCIDA 
Non senti? 
FUCURUCUGIU 


E cosa? 
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GIOSCIDA 
Un tuono. 


FUCURUCUGIU 


GIOSCIDA 


Un tuono. Senti come brontola? 





FUCURUCUGIU 
Ah, ah! i 
GIOSCIDA 
i Che ridi? \ 
a Î FUCURUCUGIU 
dh Un tuono a ciel sereno? fi i 
i GIOSCIDA | 
ul E allora, che cosa è? 
È FUCURUCUGIU di 
4 Scinto e Cocòro A 
Ì che s’appressano... 
do, GIOSCIDA 
Me Oh Buddo! 
VO: tn) 
: FUCURUCUGIU | 
È Il passo loro po 


ti sembra un tuono! E dopo viene il fulmine. 


Durante le ultime battute lo seàlpito è divenuto formidabile. 
î È irrompono sulla scena Seinto e Cocòro, guidati da Chimica. 

È Scinto e Cocòro sono vestiti da samurài, con le antiche arma- 

| ture. La loro comparsa deve suscitare l’immagine dell’antico 
Nippon bellicoso e meraviglioso, 









Scena II 


Gioseida all’arrivo dei due giovani va a rimpiattarsi in un 
angolo. 


SCINTO E COCÒRO 
battute divise a piacere. 


Sangue! Sangue! Dov'è Gico? Dov'è 
il traditore di nostra sorella?... 


SCINTO 
scova Gioseida, lo afferra, lo serolla furiosamente. 


Dov'è nascosto ? 
COCÒRO 


Lascia questo povero 
vecchio citrullo! Lo troviam da noi! 


Rovistano per ogni angolo. 


GIOSCIDA 


Vecchio citrullo m’hanno detto! Oh Dio! 
Questo tremore... questa debolezza... 
queste mani rugose... 


Si passa una mano sulla testa. 
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I miei capelli 
non ei son più! 
Prende uno speechietto e si guarda. 


Son ritornato vecchio! 
Fueuructigiu mio, grazie! Son salvo! 


SCINTO 
Sangue, sangue! 


cocòro |. 
Recidergli la testa! 
SCINTO 
Falciargli le budella, ;l cuore, il fegato. 
coOcòrO 
I polmoni, la milza, i reni, i bronchi. 
SCINTO 
Mozzargli piedi mani orecchi e naso. 
cocòro i 
Strappargli i denti. segargli la lingua. 4 
SOINTO 
Bucargli le pupille. ‘A 
: cocòro 
Esporlo ignudo 
SCINTO 






unto di miele... 
cocòro 







a calabroni e vespe. 









Bruciarlo vivo. 


Sperderne le ceneri 








ai quattro venti. 
SCINTO 


Sangue, sangue, sangue! 
Hanno ormai cercato da per tutto. 


cOCÒRO 
Non c’è! 

SCINTO 
Non c’è! do, 
cocòRO $ 
Sentiamo il vecchio. 

SCINTO 

afferra Gioscida. 


Gico, dov'è? 
GIOSCIDA 
Chi Gico? 
SCINTO 
Il boscaiolo. 


GIOSCIDA 434 
Non lo conosco. 


SCINTO 
Ah no, non lo conosci? 


GIOSCIDA 







Il boscaiolo sono io, Gioscida. 


fell ili i cdot 
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SCINTO 
Parla, o sei morto. 
è ; Di GIOSCIDA 
mo i Pietà! Sono vecchio. 
e: Ù SCINTO 
È: Dov'è Gico? Ier notte è stato qui. 
bi GIOSCIDA 
: fi No, ve lo giuro, no! 
* È cHIMfca 
È Fratelli cari, 
Ù non avete cercato dappertutto. 
,. cocòro 
Mi: Dove non s’è cercato? 
ì i cHIMÎCA 
n In quella culla 
i li, dietro il paravento. 
È; cocòRro 
bo Un pezzo d’uomo 
R entro la culla? 
d CHIMÎCA 
à i No, non Gico! Il bimbo. 
br: Fatevi dire di chi è quel bimbo. 
f 7 Scinto si prepicita verso la cuna dietro il paravento; ne esce, 


De > tenendo la vecchietta Fumi. 
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SCINTO 


Questo è il bambino? È una vecchietta! Avrà 
più di cento anni! 
GIOSCIDA 
Fumi, Fumi bella! 
Cara vecchietta mia, sposina mia! 
Vorrebbe lanciarsi ad abbracciarla, ma Scinto col suo artiglio 


di ferro lo trattiene. 


SCINTO 
È la tua sposa? 
GIOSCIDA 


È la mia sposa! 


SCINTO 
E il bimbo? 
GIOSCIDA 
Che bimbo? Qui non c’è mai stati bimbi. 
Qui non ci siam che la mia Fumi ed io, 
vecchi cadenti! 
SCINTO 


E Gico non esiste? 
GIOSCIDA 


No, non esiste. 
SCINTO 


E non esiste il bimbo? 


GIOSCIDA 
No, non esiste. 
COCÒRO 


Giuralo sul Buddo. 


GIOSCIDA 
Ve lo giuro sul Buddo! 
SCINTO 


4 E allora, tu 
hai mentito, Chimfca? 


CHIMÎCA 
Ho detto il vero. 


COCÒRO 
Perché mentire? 


SCINTO 
Lo so io! Chimfea 
ha mancato all’onore; e tenta adesso 
di scagionarsi con aecorte frodi. 


CHIMÎCA 
To? No! Vi giuro... 
SCINTO 


Giura che Gioscida 
non dice il vero. 


CHIMÎCA 
E come posso... 


SCINTO 


muori tu... 
fa per trafiggerla. 


x 


CHIMÎcA 
No... 





N È ROL A 


i VIREgaI CTILI VN i TIR SA 
FONTANA DI GIOVINEZZA 


GIOSCIDA +» 


No no, férmati, Scinto! 
Ella non mente. 
SCINTO 


E allora, tu mentisci. 
GIOSCIDA 


Neppure. 
SCINTO 


E allora, tutti e due morrete. 
Alza la spada. 


FUCURUCUGIU 
Fermi là tutti quanti. 


SCINTO 
Il Nume parla! 


COCÒRO 


Parla Fucurucigiu! 
Tutti quanti s’inginocchiano. 


FUCURUCUGIU 
s’avanza, parlando fra sé. 

Ho bell’e visto: 
se non la sbroglio io, questa matassa, 
qui si finisce male! - Attenti tutti! 
Son Gioscida e Chimica ambi innocenti. 
Il vero l’uno, il vero ha detto l’altra. 
Di casa ieri usci Chimica al vespero, 
venne a questa capanna, e non trovò 
né Gioscida né Fumi. Si sedé 
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per aspettarli, e la sorprese il sonno. 
Dalla finestra in quella entrò la luna, 

e con lei Tengo, che cavalca un raggio 
di luna, e ispira i sogni. E le ispirò 
questo incubo di Gico e del suo bimbo 
con tanta verità, ch’ella balzò 

di colpo esterrefatta, e scappò via 
prima che io potessi richiamarla, 
spiegarle tutto. 


CHIMÎCA 
O Nume, un sogno fu? 


FUCURUCUGIU 
Un sogno. 
CHIMÎCA 


E Gico non esiste? 


FUCURUCUGIU 
Esiste 
Come esistono l’ombre. 


CHIMÎCA 


Ahimè!, che sempre 
son più belle del vero! 


FUCURUCUGIU 


Ora poiché 
sono disceso dal mio plinto, voglio 
largire a tutti qualche buon consiglio. 
Prima a voi due, Seinto e Cocòro: siate 
meno corrivi ad impugnar la spada: 
ché il ferro chiama sangue. Avete inteso? 
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SCINTO E COCÒRO 
Si, Nume. 
FUCURUCUGIU 


Adesso, a te, Chimica. Dopo 
che in ciel sorta è la luna, una fanciulla 
non deve uscire più di casa. - Inteso? 


CHIMÎCA 
Ho inteso, Nume! 


FUCURUCUGIU 


E allora, andate in pace 


tutti e tre. 
I tre escono. 


FUCURUCUGIU 
voltandosi. 
E voi due... 


Vede che Fumi e Gioscîda, approfittando del breve momento 
di calma, si sono abbracciati e si sbaciuccano. 


Voi due finitela! 
Oh Buddo mio! Vorreste, a questa tenera 
età, che ancora vi reggessi il moccolo? 


TELA. 


38220 
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